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All'EminentiftiiTìo , e R&f ?ih^j^ 
IL SIG. CAR " 

ANTONIO B 

0 N fofono gli . elementi, Emi-^ 
y/entifs.e Eeiiercndifs. Signore^ 
non tendere con f c/o innato alla 
sfera loro natiua. E deuono dal- 
la circonferenza le linee alloro 
fropno centro terminare . Alla piet) di V. E. U 
Protettione sapp9ggia di quella Santa Cafa , i» 
cui fu dall' Archangelo ANNVNTIA TA la 
V ergine , e con ragione altresì alla benignità di 
V >Em. dellafleffaprotettione ambitiofane cor^, 
rcy col titolo pur di ANNVNTIA T A in froìh^ 
te , quefla mia Dramaiica Happrefentatione .. 
Doue approda il va fello , cjuiui fi ricouera la 
fchifo . C hi protegela Madre, che merauiglia, 
che venga fupplicato à proteger anche la fi- 
gliai' C he nacejue la mia ANNVNTIA TA, co- 
9m figlia f dalle diuote influenze di quella San- 



tijjimdygià Nazarena^ ^or Làuretdnd Cafa.ouf 
fi MARI A ANNVNTIATA . S^elCeleJie 
dlhergó fu il mio nohil Pdrnafo . La Vergine 
ANNFNTIATA fìildmiaMufa. Èfumia 
Lird "vna tener d , hcnche imperfettd , diu ottone. 
Si che il Pegafo del mio hdjf i ingegno Hon pub 
disiarmi à "volò ^fe dalla gratiddi Vé £m. noa 
'viene dali benigne impennato. Ne ponno del mio 
Cajlalio fcorrer limpidi i riui fuor delle fp^de 
Amene del fiorito Nome di Lei . A cui Eminen^ 
tifimi fduoriy quaji a fi oride fragranza , doucr 
ricorrerle API degl' indttfrioji intelletti ,S 
gi^le prefagirono l'antiche infegne degli Auu 
Degnift adunque [Lm. V* di accògliere , come 
sferdy quef elemento '.come centro^ quejla Unea-^ 
come porto , quefia nauicella ; come T ut ore della.. 
Cafa delV ANNVNTIATA y quefo Dramd 
deUANNVNTIA TA. E compiacciaf di ejfet^ 
Ella di qucjli miei Bramatici canti il fauore^ 
uolcy e protettore Apollo • Mentr'io ^ V.Em. Re^ 
Merendi jjìma faccio humiliffma riuerenXfd « 
DiV.Em. Reuerendifsé 

Diuotifs.é" Humìlifs. SerUé 

pon Gio. Nicolò Boldonù 
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Er lagiufta condannagione de*f^;j^^ 
belli angeli aH eternp ^glio dcl- 
rinferno fendo creato rhuomò ; 
affinchè fiiccedeflTe con la progenie 
filane' loro troni beati : ben torto 
egli ancora co'l fottrarre fe fteflb dalla Diuina 
vbidienza fe ne refe indegno. Ne fóJo il dire- 
damento del Cielo , mi il bando altresì dalle 
feliciti naturali , e*l fubilTaniento in vn mar di 
fciagure con ineuitabil morte confinanti fu deU 
la fua tementi ragioncuole caftigo i lui , & à 
tutti i fuoi miferilfimi difcendenti . Mi quello, 
che difgratie idifgratie fopragiunfe, fiì vna^ 
perpetua guerra da Spirituali nemici aH'huomo 
intimata per ridurlo i nuoua fchiauitudine di 
moltiplicate colpe: d quali confederoffi Th uma- 
na ifteffa vitiata Natura , accampando a* danni 
dell'huomo vn eflercito numerofodi rubclle in- 
clinationi,& di contumaci affetti . £tdi quefta 
guerra i fuccefli tanto conformi riufcirono al 
genio de* nemici , che la maggior parte de gli 
buomini dall'auerfarie tentationi debellata à 
partecipar della forte de' perduti angeli prcci- 
pitaua ; come quella,che fattafi loro compagna 
nel reato i no minore fdegno contro fe irrifeua 
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ja Diuina GiSftltìa . Anzi^moltiplicaridofi itel- 
rhumane perdite leDiuine ofFefe , ne venne a sì 
fiero talento comiTiofl*a la Giuftitia iftelfa , che 
determinoffi à finirla con vna delle due, ò con la 
totale annichilatione de gli hiiomini,ò con nuo- 
ua inuentione di più penofo elfiglio. Per la qual 
cofa ben torto le venne fatto di accampare fotto 
le lànguigne fue tende innumerabili fchiere di 
Angeli fanti , prouocati anch efli à zelo di ven- 
detta non meno contra gli huomijii di quel, che 
già fi foffero contra gli angeli rei . Dall'altro 
canto ad ogni modo, còmpaffionando Th umane 
fciagure la Diuina Mifericordia , le parti deir-»* 
huomo fi diede à fauorire ; e non fenzadifegno 
di trarlo ancora alle perdute ragioni,che dianzi 
egli haucua al retaggio del Cielo . Ed i tal fine 
del fuo fl:endardo feguaci ella fi traffe dietro al- 
tre copiofiffime fquadrc di Spiriti gloriofi . Ed 
ecco l'Empireo in difpareri, e futtioni diuifo . 
Alle quali dopo molti litigi, e femprediinuouo 
emergenti difficoltadi vltimamentè peropra->. 
della Diuina Sapienza fi pon fine, ad ambe le 
parti mirabi Imen te fodisfacendofi con Tinafpetr/ 

tato amoro fiflìmo ripiego dcirincarnationo 
dell'Eterno Verbo nel Ventre immacolato dcila 
Vergine ; appagandofi &c la Giuftitia dell'infi- 
i^itafodisfattione dell'humanata Maefìd, & la 
Mifericordia deirarnbito rifcatto dcUlnimano 
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LETTORE. 

P^tto adunque il [oggetto diqueWMtio^ 
ne altro non ò che la guerra , ouero con* 
tefa à fauordelChuomo fatta peryna^ 
parte j cir a danni dell' huomo per l'ai- 
truj in Cielo > e in terra . ' In Cielo , &t fb9;^etto 
principale del Brama : e in terra ^ & è [oggetto /e- 
<ondario » e Subordinato ; quantur^ue in Cielo ella fia 
contefa eslrinjeca in riguardo delllmomo ;ein terra 
fta guerra intrinfeca aWbuomo : conciofiacofacke e 
quella agli Attributi di Dio, e queftaa'proprij atti^ 
cdajjenfi degli huomiui s'appartenga. Tercioche^ 
/ebene ipregiuditij maggiori airiruomo dalla guerra 
intrinfeca deriuaroìio : tuttauoltai maggiori beni di 
lui nella contefa efèrin/eca furon trattati . E come che 
per rinterejfedeirhuomo fvn, e l'altra guerra fofie 
neceffario fuperare : le vittorie però deWintrinfeche, 
& inferiori battaglie, qumto à fe fole,foló negatiua* 
mente poteuano alle beute fedie rbuomo difporrejcioè 
con togtìerneda lui la ripugnani^a de' propri attuali 
peccati : fiche pofitiuamcntc l'huomo vincitor del rfe* 
monio.ulpiu al più dagli ardori eterni allo fte(fo de^ 
moìiio Spettanti fi uberu(je : mà nonfortifje per anco 
ragione pofitiua al Taradifo . Ladoue'il rappacifica- 
mento delC eJlrinfeca , e Jourana contefa fra' Diuini 
Attributi certo non negatiuaj mà pofitiuamente aprì ' 
agli huomini le Tor(e glorio/e del Cielo . ^n';^} ad 
Tm temjpo mede fimo gV infernali nemici quàgiù debel- 
li landò. 




landò i armò gli huomini Jiéljì di fopy anaturali aiutU 
quafidi lucide armi di fini fjìma tempra ; onde neW 
interiore conflitto altamente foccorfi ^ più valorofi 
cooperafjero alla vittoria y e meglio riguardar fipor 
te (fero dal ritornare (otto r antico feruaggio . Fien 
dunque principale argomeiito di tiuesia Toetica teffi- 
tura i difpareri agitati in Cielo ^ e meno principale » 
mà di necejfuria fiibordinatione j le nimicitie gucr^ 
reggianti m terra • Qu.indi > ò dell arte Diamatic^L» 
f erito Lettore j 

ìieW ^ttoprimojtu vedi> che del fauorej^ disfa--, 
uore fi tratta i il qtial forti fce rhttomo dalle yurie in^ 
clinationii e (per così dire ). contrarij talenti della 
Wfericordiày e Ciuflitia > & de' loro Celefti , e gl(k 
riofi Guerrieri.Che è ten:^one efterna^e principale.Et 
Nel fecondo degli aiuti contrarietadi j che (eli 
preftano qua g^à baffo j quelli daWamorofe gratie di 
Dioi è quesle dafuoi medeftmi fpirituali nemici. Che 
fono affari all'huomo intrin fechi > & alla fuperiorc^ 
contefa fubordinati • E pofcia^ ficome ..... ^ 
i . Nel ter':i^o ^tto j in vn fol'huomo ideando fi teflrC'^ 
mó de gtintrinftchi danni di tutti gli huomini^ fi /i, 
infieme i>na, moHradel fommo de gl' intrinjechi lóro 
aiuti quà giù in terra : Così 

Ndt^tto quarto lo sforilo portafi degli eHerni 
coìitraUi al ben deillmomo , e lo sfor:^ altresì degli 
cHernifauori là su nel Cielo • 
. V Ter la quàl Celefie alternatione di contefa alcuni 
principalijjimi nodi rimanendoui da fcipgtiere^alcunc 

rilc" 



fikuate difficoltà da Jnùdare t ecco vien fuperata ogni 
: contrarietade à compiteli;^ nel quinto ; e infem' in-- 
fieme ogni guerra in prò dell' httorno finalmente reci^ 
fa; quindi con rappacificarti fourani Guerrieri j ac- 
cordandogli à fauore di lui ; quinci con trionfare de^ 
gl'infernali , e baffi nemici 3 fpogliandoli della tiran^ 
nia fopra lui vfu rpata . il che tutto fi ottiene per la 
potenti ffimo,& vnico me^o deWlncarnatione del Fi-- 
glio di Dio entro Pioterò Virginale di M^.l{I^ 
dair^rchangelo Gabriello JnN^NTI^Ì 
E però anche 

Da quefio me^o > giudicato ftè , douerfi il Drama 
denominarle folto il titolo di Unti FislT Ijl 
Vagioneuolmente efporre • 

Et è parutò di piùj che rapprtfentctndo fi VMtione 
per via di armoniofe canc^onectcjdi mifututerime^ 
di variati capricci dipoefia j veniffe meglio d corri^ 
fpondere al trionfale inuito di Santa Chiefa Antfc 
torumhuius Virginis frequentate nobis dulci;i 
cantica draniatis* 

^ ì^eirinuentionepoi, fi come la diuifione de Diui^ 
ni Attrihutiy quaft Cele\ìi Terfonaggi^nò è per efpri^ 
mrli > come fono in fe (clyein rnajoU Diuina Gran- 
dei^^H^a fonindiuifi) mà per meglio adeguare il no^lro 
baffo intelletto : tafeffer deue^il.riguardo altresì alle 
fra loro introdotte conteft . Trojopopeiaj di cui j co^ 
me non difdiceuokj ati'^i mellifluajanche il Mellifluo j 
e Santo Vadre Bernardo fi compiacque ; mentre in vn 
fuo dolcifjimo difcorfo ddl' ^NNP'I^ TI^ la 
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volle j comè al vino j rapprefentàn . . '4uerti nondi^ 
menoiò lettore» che per.pik (econddte ladelicate^a 
de guardigni intelletti j (jnesìe f^irtù medefìmc guer- 
reg^ianti non tanto s introducono» come Attributi in 
concreto» quanto come in ajlratto» indi ferenti» ed at- 
tribuibili sì all^ infinito j e sì al finito fubietto . 

£ per lo mcdefiniq riguardo io ti raccordo » che fe^ 
conforme al douere »men'7;ogneri fra qucsìe Scene fi 
waffi^urano gli empi auerfaridellhuomo : nonècon* 
tro il decoro il difforre, che follemente vfmo termini 
altresì men'^^ogneri » e fauolofi di Deitadi » di Fato» e 
fimili temer itadi » e gentili fmi . 

Hor leggi con patien':^a benigna ciò » che per auen^ 
tura non leggi con diletto • E [appi , che di mirabiV 
applaufo j e fodisf attione molte di quelle Scene rie-^ 
fcono rapprefentate in mufica» le quali potrian rin*> 
crefcere m dicitura • £ la tergine ^nnvntia TA 
ti fia perpetua, e piecofijfima Protettrice^ . 




INTEKLOCVTOKJ. 

It- Tempo fi il Prologo • 
Mifericordia^ 

Pace tDiueCelefti. 
Veritd \ 
Sapienza J 
Michele '1 

Gabriello rArchangcIl, 
Rafaeilo 

Vriello AngeloCuftodedi MARIA, 

Angelo CuUode di Antropo . 

Amor Dimno Eigtio della Pace . 

Dolore Fratello di Mifcricordia, cGiuftitia. 

Choro di Angeli della Pace . 

Antropo effcmplare dcll'humane forti • 

MARIA Vergine • 

GiofeffbSpofodi MARIA, 

Plutone 

Peccato J V 

Senfò 

}> Nemici dell'human bene. 

Mondo 
Morte 

Beemoth J MefTaggicri di Plutone . 
Belzebù co'l choro delle Infernali fquadrc. 
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La Scenda 

NEI Prologo, e nell'Atto prir^o, & etiandiv 
(dalla prima Scena in poi)neirAttoqnar- 
co rapprefenta TEMPI RÈO. 
Ne gli Atti fecgndo , & terzo è folitaria, & Tel- 
uaggia-» » 

NelpnncipiodcirAttoqiiartoè infernale . 

Nell'Atto quinto riferifce la Piazza della Citti 
di Nazarctte,in cui rifponde la Santa Cafa di 
MARIA. Della qual Cafa la cortina rap- 
prefentante il muro fi apre nelle Scene quin* 
ta,fefta, & fettima. . ... 

Le quali cofc ancora nel margine a' fuoi luoghi 
trouerai notate^ t 
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PROLOGO. 

Il Tempo. 

^tta r Eternità fcena del Tempo , f ^ ^ccna 
Se rapito human guardo hoggi rimira j f^^/J/^f^ 
E rimirando ammira : ^^^^ 
Ben può à ragione inueftiga r per tempo d^lUfou- 
lealtà cagion di nouità sì slroìia ; * ^^^^ 

Come non s allontana . 
Dalfomrho Ciel la mia radente falce ; Juburbto 
Coììfè ver , che s'intralcc beato ^ 

He la tfnagion foprana 
eterno ben fontana^ 
Le sfere abundonando^ e gli elementi p 
La mijtira de Vhore ^e dei momenti • 
Ben può à ragione infra iiwmènfa gioia p 
Cìoauampandomi iti fen» mi ride in rolto > 
Chiedere in Hupor volto p 
Compio 7 gran ferpe , chefUa coda ingoia > 
D'al'T^irc ofai quàfufo ^ e 7 cerchio d'oro ^ 
f Hi gemmato loHQnt 



li PROLOGO. 

Difiingue, e vnifce ; oue fegnati si anno 

1 giorni j i me fi > e Vanno ; 

E coni io qua dimoro j 

Quafi tu vital riUo ro 

Dal moto infuper ubile j e fatale 

Tofando il piede ^ e raccògliendo TSfé • 
Vdite^hor voi , di lucidi oro ^e gemme 

Contefle mura , e voi da pie beati 

telici a fi ri calcati : 

yditejò d'irnmortal Gierufalemme 

Luciferene , cìr eternate il giorno > . ^ 

nel beato [aggiorno : 

£ yoi m'ydite j Iridi vaghe > e belle j 

Eroi liete fiammelle j 

Che r Empireo d'intorno 

Fate di lampi adorno : 

Vdite j ( del mio dire ai cor perpkffi 

Mandate di qua su dolci riflejfi • 
Qtid ne falij ; quantunque 7 Tempo io fia ; 

Oue (f Eternità sali^ la ^.eggia , 

A mir^ir , come deggia 

Ter Chuom fattura Temporale ^e ria 

far fi U.cònflitto in quefie piagge eterne j 

Che^ anco in terra fi [cerne . 

Qua ne falij ; che àgran retaggio in Ciclo 

D Eternitade anelo # 

£ fe^ìto^yoci interne > 

Choggi fra gioie dtcrne ^ . 

-la ^ I» 
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Ih pace tramutando ogni afpra guerra > % Si 
Deue r^ternità fcender in terrà • u w x 

Qua falij : che.queft' ali /uggitine l 
formar canto parcan, l'aria fendendo^ 
£ girmi si dictndo : A 
Spiegane il volo à le fuperne riue : j 
che fe con VEuo il parentado fe^i j \\ 
OuaT hor giunta vedefii - 
^ corpo temporale alma euiterna : . 

Hor ambe à dote etema . i . . 

Mirabilmente vnir nodi cettftl^ 
lorfe veder^potreUi. ^ 
0 di qual parentado haurìan poi fatto 
Tempo 3 Euoj Eternit^ dolce contratto ! 

S^iìiii à fegnanda oracoli fedeli . . 

Quesld mia falce ancor > che 4I tutto rade i 
JL CElifiè. contrade ' > 

Bacami (dir parca) foura de* Cieli ; 
TercW io l'eterna Deità^ nfi^mieta 
jl far la terra lieta . - ' 
^n'3^àyeder\À\tièa:. forte migliore 
Interposle poche hore 
( Quefla de l* boati tneta 6 1 . 
Totue in retro inquieta . o • 

Tarea^ parlando, dir) deh tu tra/porta 
Me ancor yeloct entro iKmpirea porta ^ ^ 

Soaue fibilar^uelV angue vdtffÌ£ \ , 

eh' in ^iro i lunghi esterni ^erra^ t Hringef 
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I p R o D o G o;. 

£<f à me H fianco cmgt: ^.ys^<k \\\ 

£queHo cerchio Jt or che fotta ajjif^ 

I termini di gemme in. or din vago^ 
tAl fibifto del drago ^ 

Vidi accordar de' raggi fuoi thhocì 
Caratteri fagaci. 

De rauenir l'imago j 
Vvn, e Valtro preJago 
Sì mi efprimeua t I f empitemi rah^-x oc\ <o-i i ^ 
Soggetti à tue mifure anco vedrai . 
Io, perche' l voHr^jfil non s'interrompa^\\\i^Ì4Ì\lfé, 
Jfugu ri occulti j enigmi non iute fi 9 'Vn o'-l 
Di qneHiSieJJi^ arnefi wh^x ^ 0 
Ile l'Émpireo' /alito ecco fo pompa. - 
Qua il cerchio > ti ferpé^ trasferito venM ^ 
£ polm^ e falcey e^ -penne • 
THd non han volo , e ceffan loro vffici 
Fra qneftì^rai feHci s 

Tin ch'io di nou^im^ne^ ^ ^y\'^^ 

II valor , che diuenne • ^ V. 
Lafiodi già fm le fciagUre-hum 

Ed hor re/pira à queSie aure fourane ^ 
fermate intanto i cor fi j ò fielleyò Luna ^ . ^ 
O Sole, ò sfere , onde lauerra prende 0 r 
Chiana e ofcure^cìende^ù <, u».^ 
Et à mirar, qHoitp^rauiglie aduna .... 
QuàfuJoDio, la^avdQol^itmpfà'^^ 

J-JL c ^ Sion' 



^■•n voi di reJpiroT^li ripofir ' 
'^'"•M:r io fatto gioiòfo 
^eterno zàffirò 

merwfietÉmpih, 
ttapro^,^ dijcoprir^i ^ti^meri» 
a quelle kuhilucHei 
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SCENA PRIMA. 




Rafaello Archangelo Mifcricordia.* 

ì^de étuiene alma Dom^ìU ^ 
Onde auicn y foaue j e Mia > 
Dimmi per tua fé j 
Liihge dal tidtìo cosìumt 
Del fereno j e chiaro lume > 
< 6de lampeggia intVj 
Che 7 tuo lieto amato noko 
y tg'^o languido > e trauolto ? 
Le vermiglie > e belle ro/ct rt^M 

De le guancie ìue veìi^T^fi t 
Tregiotf ogni fior ^ :* 
De l'ameno Taradifo \ 
Del tuo yago > e nobil wfo 
Torpomto honoi" ' / 
Come fono hor violette 
TaUiduccie > lànguidette ? 
Ter che me Ha , o himè ^ rimiro 
Quella fronte j ch'à vn fol girù^ 
Dolce fea gioir ' 

CU iiellat$ eterei poli ( 



t ATTOj?^RIMO: 

( ; Sj^^* ^^gl^ <bcchfyque bei foli ' 

Tace dei defir j 

Quelle ciglia iridi belle 

Come hor fan; nefnhi^e procelle 
Come tórbida è la faccia > 

Che già fé calma j e bonaccia 

J^el turbato mar 

Li qualunque anima mefla ? 
I chi frenò la ria tempesta^ ;^ 
^ Tempesìofa appar i 

SeMifericordiafeij 

ì^on turbar 9 bear ci dei. 
Mif, Se Misericordia è 7 bello 

jSfome 9 ond'io mi pregio ^ e appella ^ 

Deh perche da i guai > 

Dimmi > il mifer- buom languente 

21ifericordiofamehte ' 

jsjon difcislgq homai ? ' ^ 

Ter F altrui miferie eHremc 

La Tyiiftricordfàgeme . 
• — J{^afael ^ per rtuom' io fondo. 
Se noi fai y dal pià profondo 
Di queft' almà ogni hor > j 
Dal mio petto ogni hòr àrdente x - ^ 
Da la guancia ogni hor algente p 
Da Ramante cor^ 

E dagli occhi ogni hor pregnanti ^ 
\ Lai 0 pallori fofpi ri > e pianti'^ 

jf,. V, Che 
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Che jembian':^ ^ e imago /uffe .\ . 

L'huom di Dìq » che lo produffe ^ 

Dimmi j ahi che giouò ì \ 
i £ cH èifofje I{è del mondo 

Fatto nel giardin giocondo j 

Fin quanto durò? ^ 

S'eifù toflo d'ogni pena 

•Nido 9 ahirqè ^foggiorno ^ e Jcena % 
\4 rito r gli aìitichi danni \ 

De Celeri voti [canni 

Se Dio rhmm creò . \ 

Che gli valfe durd forte . 

Di ria vita 3 e più ria mo rte \^ 

Bentofloildannò 3 

E li di è n retaggio eterno 

Deppo il mondo y ahimè j r inferno i 
Kaf. Del bel rifo inlanguidito. 

Deh rif chiara il Sòl gradito ^ ; 

E ne rida il Ciel « > 
Mif. ^hi rinfófcH i raggi mìei , 

Mentre à l'buomo accrefce omei^ ^ 

Di Ciusìitiailxel. 
Raf. Odi i appresati al gioire * . ' \ 
MiC. jtnfiofa ecco m à vdire • s 
Raf. Sotto finto human ,velo ^. 

Da le, sfere del Cielo 

Dio giù mandoìrmi vn giorno 
' jl fare infm i. mondi bnmil Joggio mo 



5 ATTO PRIMO^ > 

f r<t le femhian^e frali ^'^ 

Celai doti immortali > 

jsiel volto gioueìiile 

Folgorò di beltà raggio gentile • 
ÌJe la guancia j e nel labro 

Il corallo j il cinabm^ 

E ne gli occhi emulai ' ' 

jDe le Helle , e del Sole i pià bei rai . 
oil viaggio m'accinfi^ 

Epellegrinmifinff^ ^ 

Mi dipinfi à Tobia 

D'Ifraelle difcefo , & d! Mania . 
^ rhor me per fua fida > ^ 

Et amorofa guida • ' 

Trefe al paterno detto 

Nei fuQ lungo viaggio il giouinetto\ 
Hor redi sirano cafo > 

lYiànm occo rfo à cafo > 

Che nel dolce riaggio 

Ci auuenne., mentre il Sol celaua il rag^M 
UoftvoMbergo primiero 

Si fece al lido altero > ^ 

Che del gfan Tigre à l'onda 

Serue per areno/o argine j e fponda^ 
Di quel Tigre fnperbo ■> . iììa 

Che a fhuom rico rdo acerbo > 

Infra le placidi onde 
. Del-poto Taradifoil capq.afcQìÀt^ 

Eco» 
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SCENA Ì^RIMA/ jpff 
E con r acque hot henigne > ^ 
Hot feroci » e ferigne 
Correr veloce il "vedi j 
HoY ve':^eggiando > bor mÌ7iacciado i Medi» 
E al gran germano Eufrate 
Fà gare innamorate j 
Quafi di lui riuak j 
^e la fèrtile piaggia Orientale . 
Con le braccia fugaci 
E con gli or^dòfi baci 
Tar^ che rapir fi sfo r:^e 
^'mefopotamìa bella à l altrui fórì;è 9 
Tiià dopo gara lieue ji - ^ 

Dopo duelloi^réùe^ - v/r.^W i. 
E àinfietn pace gioconda, 
Strettafnmóconviano^'ùiiddcQn ondam^ 
E in vn fot carro ondo/o - u\o i 5* a 
Seco ne vàpompófo^^ 
E r allentando il morfo •^'^ 
jtglih)ifmìitcorfterVsli^^^ 
T^evàfajìofo j ^srrante 
Orgogliofo > ondè\ 
Infiem con ricca mano i 
. ' v^ dar.tar^ t^bUtò^ V Oceano . 
Dì quello fiume à [onda » 
Oue pih dolce inonda M 
^l lido più pacato 

^wid^miigiouimtto à mc^ 0ato • Jf 




ATTO PRIMO* ^ 

Qui V onde à cento à cento ' \ ^"5^ 

Conle labra (Tu rgento ) i ^ 

Bacian l'arene d'oro 
DeUrmerafua falda j e te foro % 
Quìhì a piedi fuoi laffi -l 
Dai faticofif affi 
De la già [co rfa via ^ 
Daiifi fre fca lauanda il mio T olia i 
"E già i cri sì al li ondo fi j 

•A gli offequij vei^i^ofi a;; 
eli vnifpingendo gli altri j _ 
, latti ne l'ondeggiar veloci^ e fcaltri^ 
' Con amorofa gara 

Fondean di linfa chiava \\yÀ c 
♦ ' ^ li piante ro fate 
. r \/ MKeddp licori infra f arene anrate ♦ 
JE già con lingue milk > V ; 
Dicriflalline stille - 
£ lauaua > e lambiua . 
^ ^ X L'orme MJmtopi^^^^ 

Qjfand ecco f mr^ del' Oìide^ .j : 
Con luci fuyikpnde ^ > * ^ ^ ;0 
Il capo al':^ò ^alena 

Spimrif^di morte ^ e ^bonror piena • 

£ l'ampi e fauci aprendo ^ \ v ;\ . \Ci 
Con impeto tremendo ' ' > 
^ J?/ moynentaneo iiijiante- 

Lancio^ algiqmnpamdo^^jetrmme^ 

MiUhe 



SrENA PRIMA.. . ^3 

Mif. Che fè à sì firn affetto 
il nohil giouinetta ? 

Raf. Credè perder la -pìta : ' 

y w/i/c^^à vn grido ver me ; . cbieftmi aita . 

Min E tu, dimmi, che fesii.h , . . liu? 

Come à l'hor prouedeHi 
jll grane fuo perìglio 
D'opportuno foccorfo , e di configUo ? 

Raf. Ciouiìi ( dijji) genero/a, . ^\ 
' Nork temer gli affalti horrendi ; . v 

Ter la branca ardito prendi ^ ,'li,>I 
// gran pefce , & orgoglio fo : 
Su l'arena f e' l trarrai , 
Talpitar tofio il vedrai • . y.-rt \\ 
Il gar':^pn d'alma innocente - ^ v 'r^ i 
tatto forte al mio con figlio 
Superò l'alto periglio > . W ^^^^ 
E al mio cenno immantinente . \ 
SuentròiUpefce, e traffe fuare 
Dal gran feno il fele^ e 7 core • 
£ fii pafcolo per via . ^ « ^ 
Copiafo iL\pefce à noi y^ò\ v ' 

.o5/M cor^jigj^ poi' ' ^ ; 

Da la fpofa di Tobia. . jl 

Qiiel > che à Ifi morir già feQ\ 
Sette fpo fi:^,, émpio Jiftnodeo . 
£ Tobia l'auuofo ancorai 
Gli occhi y cui fstyi^ riparo ■ 



14 ATTO PRIMO^^ 

Traue rondini acciecaro > '-^^ -''^ 
BJaprì ridenti d t bora ^ x aL 
Che dal fel de la balentL . ^^^^ 

J^iceuè luce ferena • 

Mif. Faga Gloria , à dirne il vero , ^ . ^ ^'i*^ 
Irli ìiarrafli in dolci carmi 
^el ti piaccia bora /piegarmi 3 * 
che ti mòfie j alto mi si ero . 1 
Quale al'^aiìi à me tau rgra : j . 1 ^ 7 
Tal rijplenda il giorno ancora m 

Raf. Z)e/ Diuino alto Decreto 

il faper non opra, à cafo # 
Quindi già vien perfuafo - - 

Il mio cor del pio fecreto > 
eh' in je chiude il bel fuccejfo p . U 
C' hanno à te mie voci efprejjo • 
£fce il Tigre in flebiV onda 

Fuor del loco de* piaceri , 1 
Usurando quei fentieri j ^ . : 
Il cui pianto il inondo iridndsm hv'l 
Così gli kHominf: puniti^ ^Aìò ^^-.'^ i\{ 1 
Dal bel loco vfcir banditi ^Mì^^l^ 

Mif. oihigran bando ^ ahi pianti)^ ahi dado • 

Raf. iJvccifor de fettè (pofì • ..1 
De gli fpirti tenebro ft . - 

l{iipprefeìitai'àfeloSiuoU^\, 

Che la vita à l'alme fHray - \ M'V ' C di. 

Ter cui vedoua ^ Natura ^ ' 



SXSEN A PRIM A. 

Mif. Ter cui vedoua fqn ìq j : \>s. 

Ter cui fembro anch* io sSahditai 
Ter cui piango ^ ahi j che l'aita . \ 
Dare ^rhuom mi vieta Dio • 

Kaf. Tali , credi > ìion fian fempre 
Del Dinià furor le tempre . 

MiC Fauorifca il del tuoi detti ^ 
PÀuorifca i defir miei • 

Raf. ^w^^/ tale bora non feix 

ne farai y qual credi > e a/petti 4 
Beco attendi ilrefìo^e poi 
Jsie confola i defir tuoi • 
p^importunaj^elahquact 
Jnc9nfiante r^ìidinella^ 
Sor amica in ^lazion bella 
Segna il mondo empio ^ t fallace jo 
Che gli honor , gli amori aduna , 
Sol * in profpera,fortun€ » 
T^à fc'H verno fi riuolge j \ 
Se ria forte Vhuorn perfegue j >^ 
'Non più adula j adorai e fegue j 

Mà nemico il tergo jJAlge .9 

Volge i.paffi inuerfo altrui V 
Con le frsdi , e inganni fui^\^. -vÀ^i 
Efeà r ombra di fue piume r 
Dolce llmom dorm.f eripiofa^o 
Qu a fi rondine fchifofa 9} \ y\ 

cii occhi in^MÌa ^£ t<iglie4 lum 



}16 .ATTO PRIMOl? ^ 

^41 niefchin ^ che poi fi dcHx ' ! 

S.ottò notte ofcUYcv^e mesia • 
JE la fo':^':^a j e lorda fece ^ 
Che imù fc hiò l'egre pupille > 
£ colmò cC affanni mille .i-./X 
Il fant'-Imom , che cieco ffce^ 
:^ la carnai è il fenfo immondo , , , \ 
Ter cui cieco è ìbuom nel mondo • 
Mif. 0 mortali lag rimo fi , lì 
OuanXi fon voiin nemici \ . 
" Quanto > ahimè jfam infelici l 
yoHri dì x^iuanto noiofi 
Con etemo^rosirà fcempio 
Mondo ^Carne^, e Satan empio l i 
%Z^.7ìdà'lgranpèfcepriafdegnoJò> 
Clyefhpoipajiofoaue 9 
£ Y mio Dio > che d^ira gràUe 
Trimafù^poifiapietofo: 
Quel gran pefce 3 il qual difce ma -Z 
ii- De i piacer nel fiume eterno • 

Snelle vifcere potenti 
Contro morte ^e^cecitate 

Son di Dio'lagìran pietate^ 
che riUoraÀxor dolenti 
Tu additata èfferividei i 
CÌiC^iciàtimmiyefeim' 
£ fe ben ijual /eie amaro 

ITU Vaiìéialm per dolore : O 

Credi 



SGENA prima; 

Credi à me, che'l proprio con 
^j: SeidiDiofoaue^ ecaroà 
E qual cor , fìedi [{eina 
Ne la mente fua Diuina • 
MìU 1 0 quel fel ^ quel cor ^ La vita 

Da me dunque humana pende ? 
Dame vista il cieco attende ? 

10 recar potr olii aita 

Contro ra rmi , e contro il danno 
De r Inferno j e di Sataìinó ^ 
Ra£ NÒn altronde humana fpene» 

Che date , foc€orfo afpetti z 
E non fia , che te rigetti 

11 Dator di tutti i beni . 

lsle\fuoiraigratiatrouaUi. 
Min QueHo folo homai mi baHi ♦ 
Non fia yer , cV io più fopporte 
De' mortali il rio Jcompiglio • 
J^ìfi tronchi il duro ejfiglio > 
Che ferrò l'Empiree porte. 
yò,fi fciolga il reo dannato ; 
yò,fegti uprailCiel béào. : 
IR^afael , fe meco fei > 

Farò»ben di preghi, e pianti 
^ppo Dio si dolci incanti » 
eh' ei fi pieghi d deftr miei. 
Raf* Ioti feguo, e l valor mio 
'\ JCmofacrod tuo defiù\ 
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1^ ATTO P^RIMO; ' 

SCENA S E C ONDA. 



Giuftitia^ Michele ArchangeIa>M 

Df^rtifue Vhuom cantra Die ? 
Dunque ar dìo ^ 
Temerario mouer gaeVra^ 
mAlJouran Signor dei cida 
L'huom di carne > / hmnt di terrà s 
L'huorn » che inuolto in mortai velo 
nato à penormorìo ? 
Dunque Chuom centra Dio ? 
L^hnom d'affanni ripieno , 
yn vii fieno r 
Che dal prato fi recide > 
alando vago j e verdeggiante 
Con più pompa vi fi ajjìde > 
J^rba languida > incoìiante j 
Fior j à)e ape rto [parlo? 
Dunque rhuòpifontra Dio? 
Z'huom 9 che è veste tarmata j , \ : 
Mal piantata ' -^^ ' 

Capannnccia paSìorale^ 
Di putredine nido ^ ed arca à j 
E dtaragnoj;4^irde a . W r \ 

Opur tela^fht h 'SarcA 



SCENA SECONDA. 

T?rid recife j che ordìo f 
Dunque rhuom cantra Dio ? - 
iChuomo al vento fat de 

D^ ogni male - 
Foglia tumula^ e caduca, . 
Agitata 9 e rrantepolue , i 
V il fufcello i vii pagliuca j 
l^ube lieue , che fi folue ^ 
}{apidiJJìmo rio ^ 

Dunque rhuom cantra Dia ? i 

Z'huom la slefia ba(Je:^:^a» 
£ immondec^a,' 
L'incafìan"^^ il duol , l'errore 9 
Spoglio d tempo > e gioco à forte , 
Verme , fango j le'2^0 j> barrare , 
La cui vita è yn paff j à ìnorte , K 
Cui V inferno è riatto ^ ^{vi 
Dunque l huom cantra pio ? Ci 

£huom di vita tm inciampo , 
Sogno > lampo ^ 
Vanità 3 fantafma , ed ombra > 
B reue fuimo, xfumo x e bulla j 
Vnvapor^ cht tosìo fgombra, ? 
Vhuomo vn vento , vnfojfio p vn ntdla 
Vn paff aggio * vn oblìo ? 

DuriqmXhuom cantra Dio^ 
Contra Dio ghriojo , 

Veder ofiu , ? 



'9& , ATTO PRlMOv^^ 

Creator 9 Motor del mondo > 

Scotitor del cupo duerno > 

K^diator del Ciel giocondo , 

Sommo I{èj T^onarca ^erno ? 

Contra ijneflo ihuom rio ? 

Dunque Chmm contra Dioì 
Contra lui j che simulo ra , 

Ches adora : 

Solo immcnfo j ed infinito ^ 

Immutabile j increato > 

D'ogni benfonte gradito j 

Sol beante j e infe beato,» 

Sol benigno j fol pio ^ - 

Dunque Houom contra Dio i 
Sol non fatto , e Fattore j 

Sol Signore , 

Sol d'ogni grande'3^ Idea» 
Dife sìeffo Comprenfore > 
£ à l'oggetto j in cui fi bea » 
Solo egual Contemplatore , 
Ecco tale è 7 Dio mio . 
Dunque rhuom contra Dio ? i 

^ello ^ a cui pofle inanti 

^^\St4it tremanti 

Le celefli alte colonne j 
Da llyuoffi vile ojfefù hór viene f 1 
Io 7 castigo ben redronnè : 
eh* egli è reo d eterne pene^ . - 



SCENA SECONDA^ 

JE Ciuflitia fon io. 
Dunque Hmom co^itra Dio i 
Mie. Ciuiia dina y 
La cui yiu.t 
Ira ai felli ^ 
E rubelli 

Già del del ferrò la Jìrada^ 
^ cui Dio r 
Signor mio c 
^Difuo 'T^el fidò la ffada • 

L'huam mortalvò K ^ 

Forfè ha tale ? 

franto j e pregio 

Del bel freghe .... 

Ci) à lui died e il fuo Fetore # 
. Che va ferJT^ 

Conofcen:^a ^ 

laiferd ^ del propria trtoft 
Beti ifcorge > \ * ' 



«V 
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Turfortìo 



Ben s'accorge^ \\ 
Seben fatto» ^^ 
Scben triitto '\ v T,t\^/v t^^^. 

Da C abiffo del niente^ 

Seben frale ^ . : 

£ mortale 

Bebbe corpo egro ^lanmme : \ ^ 
ChedaDio ^ . > 



.uìO 



m ATTO primo; 

De U fua miglior foSlan'!^ > 
Oue imprejfo 
KdDioUeffo 

La Diuina alta fembian:^a • 
Sà di haucre 
f^n volere 
Non /oggetto^ 
Eintelletta - 
Di ragion palagio j e fede : 
sà j che amollo j 
Chicreollo^ 

E immortai forma li diede % 

Tdille fiori à . - 
Tdille honori 
Dibelle'^^a^ 

7)i yagfyeT^ c ^ j 

js/e la ftejfa mortai falmd 
Vedeffarfti c. 
Vede far ft 

^i più ben capace l^alma 9 

Giut De la bella ^ - ^ 
Tuafauella 
jlifoaui 
BjichifaHi 

Chiudi , chiudi il varco homai: 
IfonfemaiQ ^ 



SCEWAlStCONDA. 

TiH di "Dio c 1 

^er/ò rhuom le^ratkà e4r4i. ^ 

ÌJel mio fette 
Viene ac cefo ; t 

£• 7 ?«/o ^/o , quant' è fi àl m^ m i 

ET ingrato '-.vr: . 

J?/ peccato c oWO ii» -io . , c ^ 

Fango vile . . 

Braccio ho Hile ' * ^ * , 

dunque volfe r 

^^er chtinmìft- : / A©:» 
viUade in rai sì beUi f 

Sconofcente 

Vn niente 

Verfo chi taV efieytdidli ?• »w^1 
dunque ^fMxt§^ : v 

Lhuomo ingrato ' ^ • Vn Wsn* 

Z>i tante armi 9 

Siun le gratie in lui rincbÌM^^ j 
Snelle impugna o;vì;:/; la^^ ^ 
Empio 9 e pugna witV jM i t 
Cowrro DiojchealuiUinfkfei 1 

^hi che è poc^v /■e • v.-i i>ul 

Tuttofi foco *jtoWatil 
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Bacbc etemo » o \< V \^ 

Cmtratbuomrubello^ ed.empiù x i 
Vmuifena 

ifborror piena • c^-^ t« -j/ 
TU HfÈ^ieri ^ e nouo fiemph • 

JDAimùfefa 
Sierft al Cielo , 

Se bah Stèlo ■ r v . A 
lefo, il cui ramo infelice 
frmtto appone »4 
Vimii morte ^ ia^^^ 
Colpa fA de la radice • i 
j^uhdir opra, ^^^^^^ 
Var> ricopra u^l 
d^fiafcufa. 
L^lmtm fi fcuTa 3 

Che fe pecca bumono germe # 

jlhi ciò nafce > ^ v>u j\. 

Cbefipafce - V^^^- 

lafterpe afcoflo il renne • ' 9. 

D^ogni ramo ^ \ ^Vr-*.^ 
Infelice vi v^ j * A 

Za f adite: r x •iti'i < c;vl ohiuo^ 
Indi trajj e ogni mortale 
Jl malore ^l:.^^^ oni:T 

r: jt. - D'ogni 



D Ogni errore^ ^ » * • 

D^ogni colpa > eì^ dogni male\ ' • 

Quindi ogni bora 
L'huom deplora 
De mcfii anni 
eli aff ri danni , 

L'afproduoldélafuavita; ^-^ 
E mercede ^ ^ ' 
^indi chiede ^ . i 

Tietà fpera , afpetta aita^ ' ' ^ ^ 
Ciii# Tdercede à rhuom f pietade ì 

Terdonoàrhuomo^aita? 

£* così dunque ardita Vvr i 1 

Za colpa ^ e Tempietade , ^ " 

che gratta in tanti errori / -^-^^ 

^fpetti X e [peri ^ e impioti ? 

Se la radice è infetta j .dì T/I 

Ond!* iTkààro frutto : ' ) 
•/f reciderne tutto c ... v: ^ 
Varbor che più fi afpetta ' ' 
I>a la Diuina fcurf ; • ^ 
On^ arda in fiamme òfcuré ? 

fhe fe nei Varadifo 

Ter m primiero errort 
La Sierpe > il genitore • 
ì<[e fùtofla recifo , . 
£ fu gettato fuori. 

Hd foco d^i dolori t . . 

^ ..... ..^ 




.lòJXQs^m^' 

arhor tanto immondo j 
frohtanto indegne . 
Quali pene fian degne ì 
I{ecidanfi dal mondo j ' , 
Eproiiin ne r inferno 
Tià durafoco eterjiO f / 
Mie. Chi non sa , eh' oltre il fgco] 

Del fiio fupplicio eterno. ^ » 
Fora nodello infermo 
^ rhuoi^\^mpio ogni IocOm 
jln':(ifatof^iie]ro 
Saria 'hìuUa primierp^^ v^-. 
7dà V è j chi thtiOTfi difende 
0 Dina >ji4 tuo fdegfio...^ \ 
Giù. E chi oe inaiti/ I{cgno 

D'oppQxfhèW^pr^^^^^dei 
Mìe. La tua Sorella ijl^fja . 
Ciiu. -Miferitordid ? Mie, JE' deJJ^ 
Giù. J^edi , redi , Mchele j . 
Qua^it è f{iaué:Dio * 
Troppo ^ troppQ^gli è pio 
Verfo i^hnoW' infedele . 
Huom -piC, empio > fcort^fs ^ 
U tal Dio talioffefeì 
/^^ysT^a seigiuromnù vngiorn(i; j 
' L'honor j la glori amia ^ - 
^ ì^on fiajch' adaltri ip dia:. 
V Evdillo ilCiekdHntorno' : 



SC«>IA SECONDA. txy 

' Totrà non punir bora > 

Chi tanto il dishonora ? 
•4 U tua, fpada acce/a^ 
%À ia tua far te mano > 
Michel Duce foumno ^ 
La genero/a imprefa 
D'abbattere fi /erba 
Ogfii mente fupcrba . 
Sai j, che Terror primiero ^ 
Ciunfufe ad tua il ferpe * 
E veleno/o hor ferpe 
Ue V human germe intero m 
Di Diuina vguaglian'^ 
Fù fuperbia^ e baldaìi':^n 
£ tu y cui Nome fanto ' 
rittori(ffù 
Ogni animo orgoglio/o > \ 
cVambifca il Diuiìt vanto » 
Di vii stirpe fupcrba 
Von farai Sirage acerba i 
Mie. Deh luminofa 

. Del del Dori'i^elU » 
Guerriera bella ^ *d 
Che glorio fa 
jll':^afli vn gìòràa 

lituo Hendardoin del di pompA adorna ^ 
La trionfante 
^ felice hiHoriOi 

1^ 



f ATTO primo;; ' 

*/f tua memori 't 
Ridurre inante 

Irìoggi mi vaglia. . ^, 

Bela Celefte mia f aera battaglia • 
D'ogn i jtngd > fai > 

Che eletto Duce 

7\'f armai di luce j 

Ji guerreggiai 

Contro gli audaci 

Lucifero fuferbo , e fuoifeguaci • 
JlDiuin'^lo 

yalorm'infufe: 

Vinte 9 e confufc • ^ 

JL Vhor dal Cielo 
Schiere ruhelle , ^ 

Precipitar , qua fi caduche Sielle 
Da gli alti coìnpi 
jitimojiuerno^ 
Dal lume eterno 
^i ciechi lampi 

D'eterni ardori ^ ^ 

Da le fpiaggie beate ai baffi horrori • 
M H fello duce 

Trimo rubello 

Tria , qual Sol , bello 
. Fra ogni altra luce j 

Che folle afcefe j 

£ al Sor Eterno i Primi rat conte fe^^ 



SCENA SECONDA. 

Tra fofca fchiera 
Di sielle /pente 
Dal del lucente > 
Fatt^ ombra nera 
eterna notte i 
Cadde la giù ne le tartaree gròtte. 
' Il giocoìido 

%A duol pià acerbo j 

Ilpiàfiiperbo - I 

%dlpÌH profondo j 

fra ognifeguace 

Ejca più degna à l* immortai forn ace • 
Glg. 0 Campi on degno 
^. ^ De gli alti honori 

Fra spuri Chori > 

Del Diuin F^egno > - . : 

Degno dei rai , 

E del bel Nome , onde pompo/o yai^ 
hiic. Hor chi la guerra 

Fidommi in Cielo > 

S'ànouo'^^lo . ■ 

'Mi fpinge interra: 
Credi fia ghiaccio^. - .\ to»^ 
Cotra Ihuom vile il miogHCrriero braccio ? 
£ eh' io ne /doglia » 
. Il volo tardo ^ 
il pie codardo , 

^€ntaiavo^lÌ4$ v 



9 
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E mia man forte ' 
Volger non fappia ad arrecarli morte ? 
Contro Vìi Jourano , 
Trencemaccìnfl > 
Jia(pad.i,sirinfi ^ 
^ymai Umano : 
£ di far guerra 

Temerò contra rhnom inerme di terra ? 

Di mianatura k ' 

Fugai le fchiere . ' 

ìiobili j altere : 
^JDi-vil fattura y . 

Specie negletta 

-Nonfarà'l movahrSiragc^ e vendetta ? 
Contr ogni fello 
. S'io non uolefll 9 c. 

S'io non valefjì 

Smpre far quello 9 

CF 'vn giorno ifei y 

M chele , qualm"4^ello$ io non farei. 

Gin. C dunque prode ^ * 
Jnnitto Ducey 
£armì hor di lucB^ 
r - tingi à tua lode 

U or dei buoni tmpio^. ^ 
Vò ^ che fi faccia il med itato fcewfiù • 
UnchUo fauelli c 
CdlS^delCieU^ 



9 . 



Tuapprontail T^elo 
Contro i ruMlT 

Figli d'adamo. ^ 
Mie. Hor che indugiamo ? indiatine furi:. 
Gì u. ^indiamo • 

SCENA TERZA. 

Gabriélfo Arcfiangelo. 

Troppo homai dinoti j e (trdtAtij^ 

' Troppo ^^h'faglionfrèqUienti^ 
Ideftri, V 

Ifofpiri, c* • i 

Le preghiere 3 - 
i^ald* arciere ' 1 

•/f/w^ rf^rrf/ acuti ^ e ftirìif 
Eia terra -oiul^:;-; 

-D/o guerM . ' ^* l 

Di pietà j par , choggi appòrti.^ 
E queW alma Verginella , 

> Che del Sòl pit^ chiara^ e MU 
DulmortiUe 
Corpo fpate 
I penfieri 

Ter fentieri ^ \v:y.y!- 

Uotifolo ai Serafini 
Scorge Àvolo ^-^^ 

^ Sopra 



Sópra iPPoìo , ^ . , ^ u . 

Tien co nquifi i rat Diuim , 
3Hi gl'ini aufli humani e norl ^ 

" ^el pio Nume * . .^.v^.^ .u 
1/ c«i lume 

f L'buom^defia»T ^ 
^ fuo prò recc^lfft piana . . 



■ ' '\ -"X S< 
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5]7er<x * e implora f 
Tarj che implori j e fpm in ràno i 
p Diuini ahi [egre ti > , . , . 

O celati almi decreti > ^ 
liony intendo $ ^ - - ' 

IJonv^ apprendo: 

B€nyhon(lì(DM.^\.^^^^^ 

Ben V adoro: ^ 

Io per re^r 0 diuify- „ . , 

In penfieri^ . s , c . 

In pareri .^^^ i u.^.. .^m^S 

Di ferenti il Taradi fa • v ' ) 

jS^<i/i /n/coZ^ catedrante 

Tar cangiata il Ciel beante j 

Son potenti ,,*.^.i-v^ . 

di argomenti 0 

Sono acute 

Le dispute ^ 

Mr^O'^ ^ ' 



SCENA terza: 

Qiianto è faggio ogni arguente 

Cranpremejfe 

Sono efprejfe ; 

'Mà nafcoùo è 7 confeguentc • 
JDa' bei troni glo rio fi j 

Bjlucenti j pretiofi 

Voi » feguaci 
' Squadre audaci 

Di quel fello > 

E rubello 

Cià Lucifero , bora Dite j 
Franamenti^ 
Fra i tormenti 
Fofte già da Dio sbandite • 
S^uindi j vuote le magioni 
In quefl' alte regioni 
Desinate 
Ter beate 

Sedia quelli 
J^ei rubelli, 

O Signor potente j e faggio} 
L'huom creafti^ 
Epenfafti 

allumarlo al Diuin raggio « 
UHom felice j fatto herede 
Del palagio , ^ de la fede , 
Fatto degno - ' 

Del bel Remar m 



|4 ATTO PRIMO^ 

CVàsìpHYO 
Gran fatture 

Già fortito huuea declino • 
^bi /pregiato > 
E /degnato 

KM hauejji il don Diuino • 
ini dalgiuSio alto /entiero 

TqHo erra/li 3 e ralmo impera 

^hi/marrisli j 

£fortisli . 

Col ubando 

Spirto il èando • 
, Boy chi fi a del Taradi/o 

Succeffore > 

To/feffore; 
ancor tu ne /et diui/o ? 
che ^ Di rifiorare i datmi ^ 

£t di empire i vuoti/canni 

Cangia Dio 

lldefto^ 

TAà non mentii 
I He fi pente 

Jlimnutahile > // verace 0. 

O più pura 

Creatura 

Formerà /ua man vjuace^ 
0 quefiti atti ^ e celati 
^ noi Spiriti JBeati^ 



3dà 



SCENA TERZA. 



Tiià qual Diua 
Ecco arriud ? 
Vernate m 



Ormeamatt^ 

Ella è Tace è Voce in vero • 

Sono entrambe* 

Vh cón ambe 

Conferir ralto iniHero . 



/ 



SCENA CLV A R T A> 



Gabriello Arckangelo, Pace, Verità. 



BEn trouatd^ 
^Coppia amata 3 
Caro incontro a miei defìrim 
Pac* Tace godi 
Fra le lodi 

De beati eterni giri • 
Ycv.Tecoveri 

Sian piaceri 3 

Gabriello j e vera vita • 
Gab* Voi, Beat e ^ 

Meco fiate : 

eh" ogni bene in voi fi addita « 
J)eh mi dite : 

Ouegite^. . -, _ 



€ a 



Odel 



1^ .ATTO PRIMO* 

" OdelCieWerginifaggie? 

Pac% ^ mirare > 
Vagheggiare 
Le beate eto'ne piaggie ^ 

Ver* Toffiani mi 

Forfè a tuoi 

Bei defiri vnqua feruire ? 
Tiiopenfiero 
FiaPimpero j 

hoftr imprcja à te vbidire • 
Gab. ilnanti amo ri > ^ 
Onanti howri 
. yerfocbivhonQrajedamaj 
adunate y 

Diue amate l ^ 

Quindi precide ^rdir mia hrania • 

i^indi 7 mio 
Crandefioj 

Mme Diìié » ecco y addito • 
Curio fo j ^ 
£ dtibbiùfo 

£** 7 mio cor d^alto (j[uefito • 
%4lt*j€ ofcura 

jlnchealpuro ^ • 
JDe l Angelico Intelletto i 
Ter mi giace y 
Ter cui tace - 
« 2ii/o faper ^ qti aft negletto l 



SCENA QVAIITà; 

Quindi incielo ^ ' 

yario è'I 'J^io y 

Farij fon gli alti parevi ? - 
£ quinàrio 
Hor de/io 

ferità j pace a pcn fieri . 
PaCt Sarò Tace 

Ttr tua paci • 
Ver. Ferità farò al tuo ferino • 
Pac* Deh à noifnoda 

Ciò > che annoda 

La tua mente. Gab. Ecco PMcemio^ 

: Chi fiatai 

De' bei rat • 
Del rulello ^yigcl damatt^ 
Succeffore ^ 

Toffeffor^ •'•^*>^%- 
Del fuo trono alto^ e beato ? 
Ver» Gran quefito , 

Che fmar rito ' 



'TV 



4^ 



là il faper , la lingua muta l 
Gab^ QueHo à punto ^ . 

E' il gran^funto ) 

De r Angelica difputa • 
pac* Turno degno 

D'alto ingegno ' 

Sold" Angelico fapere m 

Ver. Z?f^ riucia^ 

/ . 1 



^8 , ATTO PRIMO^ 
Deb non cela > 
Gabriello > il tuo parere • 
Gàb. lo piA j cV altro > 
Benché (coltro ^ 
Ho rapon di gir dubbio/o ; 
TOi fi apprpSia , 
Idi fi arre Ha 
Dimn r^^o l u mìnofo • 
Vien efclufo. 
Di qui fiifo 

Sììfofi da ogni Huol beato 
jCbnom mortale^ 
Cerne epude 
jt lucijler nel reato # 
^arer vario > 
£ contrario 

ve la mente à me staggirà • 

Dehm^vdite, 

£ poi dite > 

Se 7 mio [guardo il yer rimira 
Tertantijjua 
Strada obliqua 
Corre hornai la feSla meta 
L* argentato. 
Carro ornato 

Del notturtio almo Tianeta : 
Toiche Dio 
Signor mio 

i ^ 



SCENA QVARTA. 

Dal bel trono di ':^affiró 
Maeftofo , 
%Amoì^fo 

V oljr -pìì dì lo /guardo in giro « 
Toiraffifje, 
/ Emidifje : • 

(Sguardo , e voce j ond* ei mi hes .Jf • 

Cabrici/o j 
Spiega ti hello 

^ Imo volo inuer Giudea • 
Trouerai , 
€l) a miei rai 

Offre incenfo , epregUpor^ 
Sacerdote y 

Che diuote * 
Le pie turbe intorno fcctgf^ 
Dìjchevditij 
E graditi 

Hò fuoi voti : Haurà feconda 

Invecchit'^^^ 

Camtezi;p^ ^ 

Vecchia moglie j ed infeconda • ^ 

E^n mio nome ^ ^ 
Dilli f come 

Trodurra sì nobil prole ^ 
Che U gran lume 

Delmtoffume • ' 

'a Ma il Sole. ' 

C 4 FiB 



'^o ATTO PRIMOi 

Fin da Tatuo > ^ 
One faina 

2ion è alcun d'antico errore 
Egli eletta 
fia ricetto 

Di Celefte alto fauore • 
Suo Natale , 
Gioia tale 

Sopra Valme , ei cori fpande , 

che giocondo 

Fedra il mondo , 

Ci? al mio guardo egli fia grande • 
Ha memoria 

Di fuaglotia. 

Che Ciouanni egli fi nome: 

Talché /gorghi 

oli amfi gorghi 

Di miegratie anco dal Kome l 
EifiaL'Duce, 

eh' à mia luce 

Treparar plebe perfetta 

Hauràinpfegiox 

Cui tal fregio , 

Quafì a nouo Elia ^ fi fpetta^ 
QjAÌfinìa ^ ' ^ 

li mio Dio ^ 

E ver me lo fceptro fte/em 
Che pendenti 



SCENA QVARTA. 41 

"Dà fuo accenti 
Hebhi hmnil le brame accefe *. 
^Poiché intero 
L'alto impero 

Tien di gratie à me peruenne 
^ fcruire ^ 
ybidi re 

Sciolfi nò > vibrai le fenne\ 
Hor qui l'opra j 
Tar j cl> io [copra 

Delpiuin pietofo ':^lo ^ v 
Cbé)ipari > ^ 
che prepari 

Tlebe bimana ai rai del Cielo « 
Ben è vero » 
Cìfefeuero 

yn fquadron (T oppofle prone 
Mi fa contro 
Duro /contro^ 

£ 7 mio cor rigira > e mone « 
I.CC0 viue 
^JL voi > Dine > 

Le ragion del dubbio forte 4 
^ Deh /coprite j 

£d aprite 

^Al mio cor del ver le porte • 
Ver. i^el Diofolo , d le cui luck 

- J^onfijpuòft^retoafcondere^ 



41 ATTO PRIMO. ' 

Gabriel ^ può il ver rifpondere 
jil gran dubbio , che ne adduci # 
eli alti arcani in Dio ft fuelano j ^ 
tA noi fuor di Dio ft celano . 

Cnd' ia ^teffa > à cui nomarmi 
Feritate è pregio ^ e gloria » 
'Potrò ben futura hi si or ia 
Somigliante al ver fondami : 
Md accertarne il ver non ofomi; 
Se nel fen di Dio non pofomi é 

Fondamento haurò verace ; 

Che mentire altrui non licemi : > 
T^là dirò fol ciò j che divemi 
lldifcorfomhviuace 3 
Che sà 7 vero > al quale apponefi > 
Fonda i detti j è faggio oppone fi f , 

jlrduo fatto à me raffembra > 
I Che i mortali in Ciel s'accolgano : 

Quando pur non mi fi [dolgano 

• Le ragion j che il cor rammemora : 
E fon cinque j à cui s appoggiano - 
Tvliei penfier > che in aitò poggiano . 

Come fia j eh' d premio afpiri 

Ll)uo7n > che merro alcun non trouafi ? 
E che à Llmompiàgratia piouafi j 
Che de l ^ingclo ai defìri ^ 

eh' vn fno errar tal T^lo accendaìie ; 
Vhuom con taciti in Cielo afcendayie ? 

E con 



y 



SQENA QVARTA. 

E con r huom s^e Dia /degnato > 
Sdegni > e grotte non accordano ♦ 
Toi tT>e rhtiom fe ipiè sillordano^ 
tl^l rio calte difperato ; 
Come fi a tal p recipitio 
^ifdlime at CieV au fpitio ^ 

Se fenteni^a hebbedi morte 

Vhuom da Dio per fuoi demeriti r 
Chi può dir > ch\ entrar fi meriti 
De la rita entro le porte ? 

fauor d'buom vile ignobile 
tronfia Dio mendace > ò mobile^ 

Se Vhuom dunque è fcìiT^a mcrto > , 
S*é piti indegna ajiai de r Angelo > . 
^iuiìì ira itprcTue > e frangelo > 
E 'tfuaprecipitio è aperto > 
£ 7 Diuin dett\è infallibile : 
Ecco tua ffeme fiu fjìbile » 

Tali fan le prone fo rti > 

Che nel cor mi fi profondano ; 
Tal le haft > in cui fi fondano 
De^buom rio rofcurc farti * 
Gab* Fa ni in ve r * T^là ([uel deb fciotgaft 

Ch'^in tuo cor ^Tace ^ riuolgaft * 
Pac la> che Tace fono» 
Io > che pace fuqna 
Fino infra i rubelli » 
T^ace fui: vorrei 



44 ATTO PRlMQp? 

Co* / mortali ^reij 

Benché iniqui j e felli • 
Vorrei ^ che 7 mio Dio 

"jD ole e oggetto mio ' 

Seco hauejjepace : ' . ^ 

E lo/pero ancora j .•v .y^* 

E nauaìnpa ogni hora '^Z 

Nel mio cor la face . 
Esl)ò a dirne il vero, ^ ì 

Saggio il mio pen fiero vC. 

Tarmi con tua pace ^ ' , 

Ferità forella^ 
E di tua fauella 
%AfJai più mi piaceli 
Mei benigni a f etti > 

T^iei benigni detti ^ 
Mentre fian rifposìe 
^i forti argomenti^ 
Fian prone potenti r 
D'alte mie p ropojìe • 
Tria : Èe 7 merto vero 
Fnico fentiero > 
(T// al premio conduce» 
Sol da Dio prouiene > 
Come dal Sol viene '\ . 

Sparfa l'aurea luce : 
J^eue impres' è à Dio 
Toderofo j e pio * 



SGENA QVARXA 

\Agriin doni àue':^ò > 
Chi col premio h onora y 
Far > che 7 merti ancora y 
Dar la merce y e 7 pye':^^ • 

Toi : Del Nume offe/o , 
Et del male apprefo 
I^jlngel non ft pente : 
Quindi in lui non mai 
Di [degno fi guai 
Fian le fiamme [pente • 

Ben puh fofpirare ^ 
Ben può lagrimare 
Hhuom fuoi falli graui : 
Onde à lui donati 
Sion i rai negati 
^gli[pirtipraui. 

Eccoti già due . 
^ leproue tue 
B^fposìe euidenti • ! 
T apparecchio hor l'altre >' 
£ non meno fcaltre > 
E non me n potenti. 

Se [degnato è T>io y 
Ben può farfì pio y 
Edepor lo [degno; 
Quanti già furori y 
Tmti à thuomfauorl 
Sparger dalfuoB^gno^ 



• ATTO PRIMO* 

I,fe al buio ^duerno ^ 

^re€Ìpitio eterno s 

Corre Vbuom damato : 

Dio li menadi freno; 

CWd bel Cieljèreno 

Lo trarrà beato m 
Se 7 mio di r t'appaga ^ 
• 0 di fdegni vaga 

Verità forellaz 

Larifposìaqmnta 

Hor tifiadifiintA ^ 

DalamiafAueUa. 
So j che veritiera 

Jl mio Dioj€uer<> 

morte AtbHomfrcsmftì 

Ciurla pena A quello 

J{io peccato ^ é fèllo > 

Che 4 a Dio 7 diuife ♦ 
2foyi però yìen manco 

Del Dimno fianco 

La vitale ^ita : 
I Che anche dopomoìtt 

-Tuo riaprir le porte 

D'pn eterna vita 
Snoda fur ^ fe puoi ^ 

Degli arringhLtuoì 

Tiu potenti prone 2 

ChepiifommcQru 



SCENA QVARTA. 47 

Tian dimora 

Tuie rirposle nuoue • 
Gab. l^erma alquanto j ò Tace ; 

Mira, feti piace : 

Chi coli fi vede ? 
Pac# Sapien:i^a è dejia , 

Che vermi s apprefpt 
\ Frettolofa il piede » 
Ver* Spanto à tempo vienp | 
Di tutt^ hor comiene 
Chieder fua fenten'^ « 
Gab. De gli alci Decreti 
^,^Chi faprài fegrcti^ 
SenonSapietiT^^ 

SCENA Q^V I N T A 

Sapienzà, Pace, Verità , Gabriello Ar^ 

changelo.. 

Eh che rifie nel del } 
^he come/e fra noti 
Che diSlurbi ^ fhe -s^el i ^.^3X7 
E che guerra mordace 
In qtteftet tegion di eterna face f 
Pac. SapienT^a:, che -pèì 



D 



48 -ATTO PRIMO. 

Qua ne cor/ì per te . 
0 forella gradita j 

C re de a ^ fo ffidat Ciel 0 hog^i sbandita m 
V2LC\ Dimmi ^ dimmi : e pèrche i 
Sap. £ tu Heffa ndl fai-^ 
Ver* Dillo à nói per tua/è . 
Gab. Snoda > fnqda ^li accenti • ^ 
Sap* Tu 9 Gabriel ytu^ Verità p noi fenlfi ? 

Due fourane Virth ' J 'J- 

tìamio fiera tenc^on • 
Pac. ^hi ten':(one qfià sà ì *^ 
Gab. ^AhiquàsHinTàradifo? 
Sap. Egli jingeli in due parti hanno diuifo • 
VsiC. Deb ten's^ie di che V' ' ^ 
Sap» 5/ contende per rhuom > 

Jltìu fìtti a danmto > 
. £ la TAi fericordia il yuol beato • 
Oab# QuefP à punto horàfn 

Il difcorfo tra noi^ 

Quando giunta fei tu > 

che lamenteneaccefe ; 

TYlà di gara pacifica , e cortefe • à. 
ycr^ Tofto volgo ecco 7 piè , 

£ i Giù Siiti a me nvò; - ' 

^ mi data hò lafè 

Vicompagnafedele y 

Ter aiutar k^Hii^jHCiiWTtlt^ - . * 



SCÉNA evinta; 4^ 
Sap. ^Ahi che ratta fe n va , 

£ crudele affai p 'm 

La battaglia farà ; 

SetUjTacejHon^cprri^ ^ 

E con l'arti natie tu non foccorYìl 
VSlC. lovelocen andrò ^ 

E degli Angeli miei 

Dolce choro farò 

Adunar con tal* arte j 

Che gli animi addolci fc a in ogni farle m 
E col canto gentil 

dolcemente vnirò 

Il pacifico Hil y 

V amorose maniere 

Ter rappacificar r ire guerriere 2 
Cab. 0 gran Dina del Ciel » 

Qkianto dolce fei tu 

liei pacifico "^^ell 

Quanto quanto efficace 
^ Ter fedar le conte Je > e arrecar pace \ 
Sap. Deh 7ie andiamo ancor noi ^ 

Gabriello gentil ; 

Opra tu 3 quanto puoi ; 

eh* io fàroj quanto lice; 

Onde fortifca il fin l'op ra felice 2 
Gab# Ecco p ronto al tuo dir 

La mia penna > 7 mio piè ^ 

Il faper^ il defir ^ ^ ^ ^ 

- D tlà 



E la mano jcla lingua . . , 

Soccorri > ò Die , che Hra bomai fi efiin^ucì 



c . H o R o 

Di Celcfti Intelligenze . 
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tìe non miri , egro mortale 

Libri il Cielo , i 04 

Il tuo acerbo antico male ? ^' 
Che non alv^i fofpirojo , 
F^giadofo 

Quello [guardo, onde far pio \' 
Tuoi l'irato offefo Dio ? 

L'infinito > ahi , d'onde pende ? 

Huom j da lieue 
5 ^empo breue 

" li tuo eterno origin prende : 
Dd vn momento vien la forte 
Bi tua morte 

Ter recarti immortai pace > j 
0 tpimortale ardo r penace • \0 



dunque vdife $ ò rei ^^wmo ^ 
Imparate^ J\ -\\\ 

' Vi 



Alme 



CHORO. 

er lo fiUgno eterno: 
pifferare 

Chi^ietofààymsinchm^^^ 




2) t ATTO 




ATTO SECONDO. 




.SCENA PRIMA^ 

Peccato, Mondo. „,?if%i-' 



^ Che diporto nobile > 
0* <r/;^ gentil diletto , 7t 
Che 'l tutto dal mio affetto ffrrefir^ 
Di timor ftigga^difia^r s'inAr.foUtaria. 
bori , feluasgU^ 
£ belue , e piètre , arbitri ' " ^ 'ttunt»». 
Sefuir la lira Trace ; V . , 

7)ld il tutto và fugace^y <^ i. . - i. 1 1 * 
< S'io fot Teccato appaio/ òfumó^ à ftrepito • 
Mon.Deh che rumor jche Crepito ^ > . --^ I 
PyimbomBu in queste jelue ? * i'A ^ 
£' dlmornini'» Ò, di beine ? • ^ 
hi SàfìH\'ò<Sìlu.^^^^ Fauni A Driadi ? 
0 furfon rHamadriadi > '\ -'^ 



0 N^/rtrf/ , e Napee j 
O r alte Semidee 

OYeadi j the i monti , e i colli adornano ? 
Felici ^ che foggiornano 
£.t Egipani y e ì^iììfe^ 
E infra It chiare linfe 
* £ iììfra. le va di fdue infiem^ fcher^ano • ' 

1. 
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r5^4 ATTO SECONDO. 

} Noiefi rai mn s ferivano : ^ ' A 

Fesieggiatèviuaci , " 

Jslumi lieti ^ & audaci ; 
deh' ógni cor s'aumui jcfi riHdure . 
Fian forfeit enti j e V^ure j 

eh' à ferir gli arbufcelli » 

E à dar fuga ài rufcelli 

Co' fiati lor belligeri s^aùe^i^ano ; 
I i verdi rami fpe':s^ano ; 

Onde /puntanti l'onde j 

:£ tremule le fronde 

Con mormorio bisbigliano ^ e rifuonano : 
TAentre co fifchi fuonano 
L'^.quilonari tromba j 
, Fra cui j par , che rimbombe 
^ f D'huomiìu , e belue ejiercito fierijjìmo • 
Pbc. ^ddio » Mondo amatijjimo • 
Mon. Chi è queHi ? ^ddio , Teccato . 

E come in quello lato / 
I[4mingo te ne fior ri > e folitario ? 
Pcc Ben da me ^ejfo vario 

Sarei , s'io non ftguijjl 
In terra ^ e itegli abiffì 0 
Ouunque^tu ne vai > tua traccia amabile • 
tAQW.O^ troppo è d'eicttabile 

La dolce tua ^mi fiate ^ 
^al cui mextv accoppiate . A 
• ^, iìueW dmc nofire fur con Twdiàrtifflm. 

Furmno 



• •OSCENA t)Rt WAV 

Timmo femfre vnitijjìmi 

Io Mondo , e tu Toccato : 

M'è già ria in ogni Hato,^ 

OHunque t pongo il piè , te Uefio lìulnctre ^ 
Vtc. Et io j mentre rilucere 

• "Tot ranno i fai Febei ^ - 
^ I pajfi ,i fudormivi 

JL te consacro , à te fermf* compiacciami « 
Ma /enti hor quel , eh* io facciom 

In queste pictggie omBrofe • 

Non è > che qui nafcofe 

Stian le mie glorie in dirupati briioli ' " 
' ^ me riflretti ricoli 

Pian le Vrouincie j e i ^fgni : 

éAme Joggio mi degni 

Fian B,egie stanile , e non tugurij^ eremi. 
Conuien tal hor > che infìeremi 

Fra ibofchi à ìnio diporto , - 
* HeltraHiillaìini accorto 

De' riui al mo rmo rio > dej'aure al fililo . 
E qui co -venti i fililo , 
' Qui cacciatorini fingo; 
^ I folo [guardai fpingo 

^— Lefiere infugadifperate^epauiJf. • 
Mon.^ar alme non fiayi auide 

Si cari diporti > 
Con cui gioia m'apporti, ' 
; £ dokc inuìdia dentr al cor ni infimi ? 
^ -0 4 Hor 



ATTO secondo; 

Hor mentre tu continui '\ 
^paffav liete r bore; 
Mentre per te Canore 
' l{imbombq7io le felue in ogni lato ; 
^ Vorrei , Teccato amico ^ ni addi t affi , : 
Oh io riandftffi à ricercar il Senfo : 
Chomai mi penfo > che adirato vada 
Ogni contrada di riimpogne empiendo j 
Trafcorfo hauendogià > per quanto intefi 3 
Spiaggie > paefi j climi x e cento > e mille 
Cittadine ville anfìofo per trouarmi . 
Pec# 0* appunto parmi ^ da quel poggio verde ^ 
Che là fi perde infra quegli alti bo fchi> 
L'vdiffi in fofchi j e quafi irati gridi 
Chiamarti; e 7 vidi à pe7ia> eh' ei mifparue^ 
Qnal fe di. laruehauefie 7 moto ai piedi . 
Mon, Dimmi : e che credi j eh' ei da me fi voglia ? 
Pec. L'acce fa voglia j chi eifi coura infeno , 
Scorger à pieno j ciò non è mio vanto . 
Dirotti intanto quel j ch' io ne fofpetto • 
Ter quanto han detto Satiri ^ e Siluani 
Di que (li piani > e monPi h abitato ri > 
D'alti fplendori d' o^nÌ7it orno fparfo 
JE] qua comparfi) (^e già né il rer^^o giorno) 
* Fanciullo adorno di belici^ arguta : . ' • 
Tylà fcoHofciuta . E vdijfi gran tenT^pne 
Fra talgarv^ntx e 7 nofiro arnica, Senfo > 
< Jl qual' ( io penfo ) qui trono jfi à forte . 

lào.Deh^ 



.SCENA PRIMA.A 3^ 
Mon. . Deh che mi appone ? E intender nonfapefli^ 
l iì Wi Shifo ffe questi < Saria forfè sìatQ 
Cupido amato j il figlio di Citerà ? 
Pec. Tiù bello e^li era;, e differente affai ; 

INe haurehhe mai con Senfo ^rnor contefo ^ 
He vilippefo fia quefti da quello : 
. Che ^llieuo bello è Ivn , laltrjfio faggio^ 
Flè peggio : Kn raggio sà dal Cj(l saprìo > 
^ JE quÌ7idi vfcìo Squad ron beato a r dente ^ 
Che incontanente per fentier Hiufe > 
Qtiaft à ftio Duce ^ pre fentóffì à canto a 
^ E die tal va?ito^ al gar':^onetto 4;irdJto > 
• Che intimorito il Senfo 4 fuggir dieffi . 
Moiv . Eh fogni efprejfì difelnaggia tuxkyt > 
. : eh' in van fi turbai quefii mafiomigHano • 
Pec. ìsfon fi bisbigliano à par mio merK^ogìie > 
Ue par j che fogne og^iiuno i/ìi cafo iftefio^ 
Ma del fuccefio attendi pur la traccia • 
. In quejiu faccia , in quefia ria difgratia, 
Hebbcper gratia , qual palasi re rana^ 
, r; Entro vna ta?ia il Senfo riconrarfi^ 
Ed appiattar fi infra le cupe grotte ; 
. ^\ù.Quela notte ^e la, vicina aurora j 

E 7 giorno ancora Hette afflitto j e pauido l 
famelic aiiid 0 indi al fine apparue ; 
/ fi retta paru e fatta l a gran pancia > 
' La piena guancia piacerà > e difirma :$ 
( • la gola afcintta > k budella laffe ^ • 



5^ ATTO SECONDO. 

E le già graffe membra infietsolite • ^^^^ 
^hi di che immite fame hebbe tHàrmo ! 
FJuolfe in giro fubiugli [guardi 
Da noni dardi di timor piagato ; 
E ajjìcurato refpìromie alquanto . 
eli appronta intanto la pleb e feluaggia 
Con mmo fa^ia frugai pafto lauto . 
- ' * ' ' ^ ' ^ffìfo cauto f è de cibi Hratio > 

^ Tinche ben fatio forge al fin da menfa > 
^ '^^^JtV^uànto penfa^ eyoi ne parte muto . 

* Ticciol [aiuto àpena fè col veltó 

* lo ^luol folto del SiUun conciglio , 
Che in fi fo ciglio j in auide richie?le 

r belemolefle Horiey&àeltrauaglió 
^'hauer ragguaglio ardente fi moftraua . 
t Io pofciaandaua là Città vicina 
Qnefta mattina al [olito fcorrendo : 
Ecco e ridendo il vidi con lafìutO'» 
E [aggio Vltao 7ie la pia"^^ nobile . 
Quafi r ignobile aim[ario ardire 
Con fcherni y & ire à proua beffeggiando • 
Io vò penfando > che d'ogni fucce[\o 
Brcùrì egli adefjo d'ani far ti ^ ò Móndo . 
• KÌc^n • Ho r fe giocond o ride rft con Vlut& 

Tu [hai veduto ^ ^mico mio Teocato 9 
Lodiamo il fato 3 e con allegro vifo 
c ^ nco^ noi rijo ^ e beife de' nemici 
Facciam felici . Ma per girne Jncontra 



, SCENA PRIMA.;- 59. 

\4d $gni /contro rio del noftro Imparo j 
Ben di mefliero egli è, eh' andiamo entrami 
C on lesìe gambe à ricercarlo infteme ; 
Che molto preme al noftro commun T{egno 
L*arte » e l'ingegno faggiamente wiire 
Ter impedire col cornmun con figlio 
Ogni periglio.Pcc.^ndianne dunque prejlo 
Eccomi lefto . ^l tuo commando j al cenno 
Le voglie impernio > inuelocifco il piede . 
K\ V%4ndidm per quella ria j che là fi vede • 

SCENA SECONDA. 

Cupido. 

GHirlanda tejfafi , 
( Homai che cejjafi ? ) 
^n':ri ghirlande mille j e mille 3 epìh 
' Di mille cori j e mille , e pik ; trofei 
^'^ ^i crini miei. 
•Altari hor ergavfi > 
Del pianto afperganfì 
Sangue j e foftan7:^a de l'amante cor ; 
Si fpargano profumi , e odor Sabei ' 
%4 gli honor mici • 
' 'iiiilChoro eff anime 
Dei cor ^ de l'anime 

fian le vittime vcci/c dal mio Hral > 
V ^. £ con-- 



6o ATTO; secondo; 

E con fumate in amoro fo ardor 
Sol per mio honor é v. 
Fiamme s'accenda?io > ^ 
Soffivi dfcendano ' > 
Fumi amoro fi ^àme /acro vapor ; 
Saglia l'odor defacrifici j^e I o^l 
hi fi no al del • 
Coloffi j al'^^ateui > 

Statue ffacrateuì : \. 
Statue y e coloffifian buomini^ e DeU 
Tropri trofei j e trionfdl' honor 
r./v (Delmiqvalpj._ Z 
Statue impietrite fi > 
V insiupiditefi \ 

jLlme fra i ghiacci je fra gli ardor £jimor; 

Opra y non d i Medea > mà del mio flral , 

Chenvnhàegual . 
oli cor de gli huomini > 
^ chi fìa > che dominio ^'^v a * 

Tiii dt quel da rdo , eh* èfcettro d^^mor ? 

Se quelli j che s adorano per Dei > ^ ' . 

Son prigion miei . 
Ben Gioue faffelo ^ 

Qual tramut^lfelo li • 

De le mie fiamme ulti ffima virtii^ * 

In Cigno j àquila j Serpe ^ e Fojco ,ed Or, 

"Montone > e Torv 
Tu flcjjo'^'/^polliìie , 



SCENA SECONDA•^ tft 

Mie glorie eslolline j 
Che contendermi 7 dardò ofaHi vn dì « 
Ben y fuperbo > imparasìi entro 7 tuo cor > 
Che pójfa ^imor . 
JPi Ninfa frigida x 
Fugace y e rigida 

L'alma orgoglio fa t'arjl y e tifcrij , \ 
E vn tronco al fin ^IringeUifer mercè 
:.\\\\I>' ardente fè. V<t.v» A 

Qii^lyerdelaurox , ^ 

Che di fin auro . . 
Lucidi (fime chiome Siringe ite » I 
QuelV è mio fregio ^edi mio forte Sirai 

; \v Talma immorsai • . 

tu X Madre Vènete X . 
Conuicn ^ che incene re ^ 
E del tuo Figlio Struggati à Vardofm^i 
Negai' a chi col Dio guerriero vn dì 
r Già t'irretì . 

Cieco tal credemi ». 
Cieco ei > ne vedemi > 
Che Jotto finto trafparente vii 

L Occhi lucenti ihomicidi rat 
Saggio celai . 

Terfpicacijjimo 

Cieco j occhiutijjimo > 
Che arco non tefij ò fcoccai Strale in van 
Tdà forfè ci^co ben nomato fui ^ 
il / Che 



< 
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Che accieco altrui • 
lior fonipeffieghinft, • > . 

< • Hot T^ufe impieghinfi 

Ter celebrar l'alta virtà cT jlmo^^ 

Dator dira, di pace j e foco 9 e gel ^ 
affentio 3 e mei . *^ 
Ve le mie glorie j ^ 

Di mie vittorie ^ 

Bjfuoni Varia /l CieU la terra, e * l mar ; 

E bafli dir per mio /upremo honor ; 

eh* io fono ^4mor • ■* 
Vi troppe glo rie i ^ . . ^ 

D alte vittorie 

Mquanto lafìo , ed anhelame hor fon : 
Talché le membra ripofar connien 
^l'herbam Jen. 
FrdTherbe tenere ; 
Figlio di enere , 

In molle prato adunque > e in grembo ai fior 
Dormine alquanto à^rngUg inuigorir 
Tuo forte ardir » 

* 

S C E N A T E R Z A. ^ 

- Scnfo. 

I kfegnatemi p ò felue > 
VmK ^ iati ri # bdue / 
, ^..^ 



SCENA TERZA. ^ 6j 

S'io mimbofchi ^ e rinfelue , 
0 parta > e mi difjelue ^ 

Doue hor più volgo il piè? FoYT^^a del mondo^ 
Ter tutto 7 mondo 
T{Ì€erco il Mondo j 
Il Mondo amico p e ritrofiar n^l fA. 
Doue à cercarlo più > doue iì andrò ? 
Io pur fonò il Datore 

De l*vdirj de l'odore j 

Del veder , del fapor^ j 

Del toccar j» del femore ; 

Io padre , e donator 4^ fenfi il Senfp , 

Che li difpenfo 

Con dono immenfo ; _ 
\ E 7 Mondo mio non so veder j ne J^dir , 

Non sò odorar , gujlar j tQQcar ^fentit • 
Mondo j Mondo j. ouefei i 

Io de* timori miei 

di auenimenti rei 

^arrarti pur yorrei > 

È dirti infiem ^y:ome difciolta fta 

Fra yn giorno j e pria 
^ M fpeme ria 

, 'sB>*ogni auerfario noflro ; purché hqì 
rniam tutte k fori^ a danni Juoi . 
Cheto , cheto : E (hi giace 
Là fra rherba vitace 
Hd bel prato ^ ^ fi tace ? 

. ^ Cheto; 
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cheto : ci dorme . 0 che pace ^ 
Quiui ei fi gode ! £' // mio Cupido; è quello; 
àhcl praticeUo 

l^endepiù bello ; ^* 

Mio dolce allicub ^ ond" apprendi io d^amar 

^Piglio di bella Dea Figlia del Mar 
£gli è 7 bel Figlio fido 

Di Dea di Menfi ^ e Gnido , ^ ^ 

JE d*^matufto lido > 

Di cui sì chiaro è 7 grido > 

Dea di Tufo j d'Idalio , e di Citerà » 
^ 7^otrÌ€e altera 

Di gemmea sfera s ' 

V' dopo 7 Sol\ e pria rifplende sì^ 
' Che toglie il pregio & àia notte ^ cai dì • 
• igli è 7 Smetter de Valme ^ 

J{iportator di palme. 



^lleuiator di falmeì, • 
Tytou ei procelle y e calme ; 
Ei domator d'x^gni ferigno ingegno - 
Ticn ficettro p e regno 
Di pace j e /degno : ^ 
Egli è Cupido > egli è* l fanciullo Untori 
Cui noti può pareggiar fi altrui valor • 
Dormi, bel pargoletto , 

che mi porgi diletto , ^ 
Che mi dai Strali al petto > 
Spargi rateiti' affetto j 

j Efianh» 



$CENA TE>IVZA; 

jE fiamme da le labra , ancor tacendo p 
^^^ncor giacendo , 
• A ^Hcor dormendo • ^ 2 

Felici fierj che l' accoglie fle in fen • 

Do rmi > mio dolce ^/imor ^ dormi ^ mio ben % 
f Herbetta yenturofa ^ 

CV à beltà sì vcT^^fa 

T or gi cuna amor oja : 

Felice j oue fi pofa j 

Sen:(^ abbrugiàrti l'innocente arfura 

Fra la tua pura 
. Molle ver^ra, 

'jiure j confrefchi baci in dolce sliì 
Condite il forino al mio ^morin gentil • 
Fiere ^ nonvaccoflate^ 

^ à "ire I - 

Satiri »nol defiate } 
' Zefiri j fe fpirate > 
7) old lo profumate . 
i^heti > cjy ei non ft /negli j Folvj f^enti; 
Sufurri > accenti j 
B^ui correnti ^ ^ 
Col mormorio deh noi turbate j nòf^ 
Dormi pur j bel Fanciul > mentr io ne yò J 



^ 
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SCENA dy A II T A 



Amor Diuino , Cupido • 

Intonali ftiénmYti, ^^"^ 
che ingannati 
^ìA Vjiuernò girèlle ; 
S'efponeftcilfreddocore^ 
M mio ardore, , Ond; Wrfuggm : 



o 



^^t>eh quaiben ne lalrài haUtelit^uiì 

0 mortali j ahi j trópp^o biechi 

Fraglilpechi^'^ ' ' ^ ^ ^"{^^ 

alto horror Cimmerio j 
Soggiogati à troppo duro 
c ^'-^''S^errro impurò^j indegno imperio) 
De h fcotete il giógóìf'ùirribile 
pià rida Auerri&i. òfì' ^ 
^^^m)irta{i'':^}>^ 
'^"^^-'^on-nodrue 

CT infernali incendij • 
Di voHr alme ih Jen dlriferno 
Scianti /ce rno , Jihimè^j difpendij \ 
fugge il tempo ^ e 7 mondo inuctera : 
Deb volgete il guardo à l'Etera . 




SéENA oyARTA. 

0 mortali j deff fuggite 
QuelC immite 
Bjo Garì^on ^ che Hratiaui^ 
Che d'impuro empio diletto ^• 
V'eVfpie iì'petPù, E 7 cornon fatimi 
Wàlfo^^morj vera perfidia , 
Ch' à^^H'brn irudèl vinfidia. 

Deh perche fàof chi attendete , - ^ 

credete 

jilfellon Lucifero ? . ^ 
Ei con l'arti y e ingàrinifuoi ' 
Sparge à i>oi relen mortifero ; ' 
Del pe€i\tr dtletiò infondèui j 
E l'eterno arder nafcondeui . 
eli occhi aprite y ahi ciechi : Il Mondo l 
E l'immondo 

Senfo 9 e carne ali ettanht. « 

2là per fin di ree dolcei^ " 

L'amare':(^e Eterne afpettanui. ^ 
/ tiru?wi dal cor mifero V> 

Efcan-Mor yche, vi fi affifeYo . 
0 fe vn giorno j ò germe humano j 
Ter mia mano 
Libertade goditi : 

fuoi lacùi V non piìi fia^ ' ^ 
OlkiSria Vtt turba annoditi : 
Mi dipuro\Amor fanti jjimtì'' ^^'^'"'^ 
T^^mlx) SÌató altijfifno # 
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Lemie fiamme fono alce'T^e^ \ .- à ' 
Songrandc^e y 

CV almf d del deflinano ; . ^ . 
Son Diuini j e casìi affetti j W ^vVj 
Son diletti , E vai ck\4fjin^nc(i "\ 
Noe// fon j che , mentre allacciamo 9 
LibqYtade^l cor procacciano • 
Lemie iìaiiime fondolcei^y . 
^ Son u€lle':(p^ j «^^^.5'^*n'\ 

Fochi fon furi ffmi, 
Son di Dio faci f '>aui . . 
I{icchi fatti , Mnor dolcijjimi >. 
Sen d^litie immenfc > amabili > 
LanguideT^e delettabili . 
J^emie fiamme , e le potenti 
Treccie ardenti \''*' ' 

Dolce il cor faettano . ^ ^ 
2^ti Diuini amici Sguardi . \ 

I mici dardi Valme allettano * ;u a 
Che piagate in fe languifcono j \ 
£ languenti in Dio gioifcono . 

Sgombì^i dunque ilfalfo jimorc 
Fuor del core ; 

che mie fiamme appreftoui • . \ 

II verace jlmor fon .io jv .4 .s. 
Chedi Dio Crande'^e anriefioui 
Ter me Dio ne l'alma infonde fi > 
Ter m l^dma in Dio tra^ondcfi^ : 



7dà 
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Mà chi è ijtfel , che là pofando ^ 
Sonnacchiando > 
'Preme l'herbc tenere ? 
Forfè fia colui > che 'n terra - ' 
^ Mi fà guerra, ^mor di Venere 

'Più d'ogni altro empio auerfarìo ' 
Aio j proterno , e temeràrio f ^ 

0 tu j che sìai giacendo 
Sonnacchiofo > 

V Olà tu, che Hai dormendo ' . ^ 

ISIeghittoJo , * 
Sorgi , forgi j^e'lfonwjj^am^^ 
Da la faccia. ' ^ ^ ' ' vi 

Che vuol dir cotelìa benda^ " 
Chet'imbenda ? . / 
$ Forfè j òfciócco j il f omo annodi • ^ 

Contai nodi ? : ' » ol 

Clip» Chi è coftui > che mi conturba "^"T 

OrgOgliofoì • wibxurv.. lv.\ 

chi è coHui j che mi difturbà-^ ^^Q^*^ 3l .G. A. 
jOal ripofo ? ' iiiì v);»r. \ 

Now conofcì tu d*u4more ' 
// valore ^ V : 

5e tUiforfe anchor noi fai ^ 
Hor vedrai 

^l potente braccio mio > 
chi fon io. 
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Sgomberai fogni . ' ' 

dormir cos ì fifnmergi ? \. 
^ncor fogni ì 
Io > iofpn^ io fon UjnoH 
7)ià C errore , 
Scorgo iopen . Tu fe Cupido • . i 
Hortt sfido. . Oi 

Tosìo leuati da teyja : . ,^ ^\' '^ , » - < ' 0 
^ Teco ho guerra. \ 
Clip» Temerario^ federato^ 
E che gridio 
J/?/!:/ /Vj? , i/o rtunato > 

r armata mia faretra 
^ Hor t'arretra. 
Che fe contra te quefi' arco 
Io difcarco ; 
Trouerà ben il.tuo core , 
Chi ft a .Amore . 
A.D. £ non miri , fcelerafo^ , . i 

ImieiHrali? v 
£ 7/0» w^// j sfortunato , .0 a 
I tuoi mali ? S «^^oWr 

r^rg/ ^ r^'rg;/ gli occhi biechi j isO 
di occhi ciechi • ^« ? • v4 

I Qiiesie manihor à tuo danno 

)jFrangeranno , .) 

X^^y?i lafciui arnefi cnÀ 

c > rilip- 



Vilippefì. ^ , , ^ .v.,.Ti 

Cup. ^hi fellone f cq'I tm brtu:^ìp .^^ 
hlol farai, ,. , . „^v. 

A. D. Trqua bor ttf ,^ ^rtf4kòlacci((^ jj^oy. .a. A 

Quanto fai. \ „\', > 

Cup. ^J^"wè.></««5j<pef^94j-</<^ „5 

Fiero jiiifano't 

Quel , mmÙmffiO >e#,«rj/q^\5.-^ 
*4ureo dardo ? ' , . . t 

A.D. Tu difarnii:^ufi^a,t,i^degt^A.A^ ,„„^ 
Dunque ofajli f ^ ' 

r« dei cori bumafitjiB^egafi: , , 
T'vfurpafli? ; 

farotti ^''^ 5«f >'y<» jt>-(r 
giù interra^ • v 

Tuonerò sì ardente :^^lo 
Sù dal Cielo j ^ ' 
Che tQjrYotti 4I f}n de Valme 
L'empie palme • 
Cup. Fàpur ciò j (ihe tè in penfìero : 
Che potrai? 

Già ffojfe^^o il móndo intero j „ i>. /"f .a 
Scioccò j e 'l fai: 
E tf credi j op riandò Parmi^ 
Di/cacciarmi ? 

^efi4manj (ih^ à te par tarda j 



£ codarda, • ' . 

Benché 'l€iél flit teco infime > ' 

Tslontiteme. _ • '"^^ ^ 
A.D. NOTI 7WI rewar ^ Hor vè Tiranno j • ^ • ^ 

Quel, eh' io frango. • 
Cup. ^fci dardo y ahi ilnro ajfannoy ^ 

^hi ti piango. 
A.D. r^wwe ^ r^rw horafpe^^to > » 

TaNi Tace ilr Figlio ^atterrc 

Le tue guerre. — r ff A 

Cupt F^ri ben quefltì di piomba .\v. .va ./\ 
Tià rimbombo . 



Se quel d'òr lafciuo amore 

Sparfe in terra, ^ 
Spargerà queSio fu rorel 
Odio, guerra ^ 

jttuofcorrHh,:òdelaTace ' 
Figlio audace • 

Toi : S'^n dardo mi fu raHi , 
Mfpe'^^afli, " , 
-Mille dardi à far ne torno ^ - -'1"^ 
In yn giorno. .<^'^\*3'.0 

A.D. Sì ,fevn giorno a flàr nel B^gm 

Ti concedo. .^^yy^v^l • 

lyià , che haurai sì hmgo pegno y ^ 
Io non credo • *^ 
Ho^gi andrai priuQ dei dardi 



1 



JJ071 più tardi ; 

Hoggi andrai di nodi auinto ^ 
Patrie vinto ; 
Hoggi il I{egno , e tuoi trofei 
Saran miei. 
Ox^* In qual freccia mal forbita , 

J^ugginofa ^ ' 
Fondi tu fpcma sì ardita j 
, "IMhfàcciofA^ n il O i 

Me ben fece il valor mio 

,Fn granDio\. y t-.;/^.,^ ^A 
^^Tal mi teme // ynondo j e impìoira 9 
Tal m^h6no)ra 

Ogni ftuol dio uomini j e Dei . 
Tuchifei? '^^^'^■^ \J 
hX>.'faniù sì? tanto frejume 

Tu j impudico ?' ^ ' . * 

Tu appellarti 'DiuinNiitnè 9 ^ 
I{io nemjco 

J>i Dio vero ? huomiìli rei 
Chiamar Bei? 
Hor horrò^ne paghi il fio ^ 
So'3^0 Dio ; 
^ Le mie fiamme, e 7 dardo forte 
T ia tua mo rte . 
Cup. ^himè 9 jlmici yàla mia vita 
Soccorrete : 
l^lutoTlHto^aitdéta; 



A 



^4 A J J p S E C O N; D 

Deh correte , ^ 
Mondo j Morte j^etu beccato > 
Senfo amato; 

Tutti x ò voi > de l'huorn nemici ^ 
Fidi amici j 

che tardate? 



SCENA Q^V 



.a 



^^^i V. .4 L 



Amor Diuino , Choro di Angeli 
della Pace di dentro j 

FOrfennato garzone 
F/g//o de l'impudica j ^ wae«!;(o^«f r^^^j ^ 
Troppo amata Citerà ^ 
Se teco^fàteno^one 
Il forte braccio mio j . 
Mago infedel y tj^ caccierò^ ben io 
Jifar [aggiorno eterno 
' Ne/ pikproforiiQ^ e t^xmentofojpferno . 
E d' yn sì fatto moflro . 9 

Dnra cagion de voflri antichi mali. 
Infelici mortali^ 
Fate fcjoia^i^Q il fpr yoflj'O ? 
^hi ben degna mercede : 

chefe ^/e^^^^c fi.^i9y^( mkàfk^ 



SAGENA QVINTA; 175 

Seruitu fignorile 

Cangiafte in prigionia fpietata ^ e vile . 
E yoifeguite vn cieco ? 
^hi (otto vn cieco tutti ciechi (tete » 
Ed Ci cader correte 
Entro il tartareo fpeco • 
Ei tende al cor carnale . ..Cl.A 
^ Di letal femitù laccio immortale m 

Tornate àme^ tornate , 
" E di nobir ^mor flammeprouatem 
lìdà che temi) ì JJaltrhieri. . . ^ ) 
• ^l cu fi ode di lui perfido Sénfo 
\ecai terrore immenjo ; ) 

beati guerrieri 
Dal del mandommi Dio ; 
^ ; '^f r antic&gar^one afiuto > e rt^ ^) 2 
Eugai timido hor bora • 
^in^er tutti coHor confido ancora^ 
Tu j Dio j che irj^hai creato j 

TercV io foggiornipur nel core humano 3 
Fammiui 7 Jentier piano t 
Conrr ogni hojlvte agnato • vA 
, Tu y Santa Genitrice M / 

Qualora mie forile al fin felice : 
jilmijer hiéomo in terra t 
Salute y e pace fia l*afpra mia guerra • . 
Cho» Fattene j ò bel Guerriero ; 

Ch^À le tue glorie il Ciel^ amante arride ^ 
few Cià 
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Già l'alma Tace ride 
. .- Ne/ tuo bel raggio altero. 

Ter l'alte imprefe honcHe r 1 

c Già Dìo t'appresi a esercito Celefle • 
Già di bel fasto gonfi 
S'al'^^n ve (filli > e pompe d tuoi trionfi • 
A*D. jLngeli de la Tace > ». 

Gràtie per me rendete al I\è del Ciulo > 

jl le cui glorie anhelo > 

Ter cui riue mia face : » 

Gratie à l'alma > e felice 

Fofiv'a Diua gentil j mia Genitrice t 

Gratie al Ciel > che difpenfi • 

JL' mieideftrì ifuoifauon inmenfi. 

S C È N A S E S T A* 

^Bèlialj Bccmoth meflaggieri 
, di Lucifero* '''^ 

DI chi la vocè fu j -'^ 
Che vdiffi colà giù '3 
Infin da Flegetonta j T 
Dit Stige j & da Oocito ? 
s'io non hòf alfa vditoj 
. uenne di quà su. ^ 
7)i chi la voce f?^ ^ ^ rD 

• Che vdijji colà gik f ^ - ^>^^ 
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jQtti pi anje j/iiiì gridò 

( Non credo di errar j 7ip ) 
^JJalito fanciullo • 
Qui Senfo j Mondo j Morte > 
TeccatQj e 7 noHro forte 
. , rTrence Stigio inuocò . 

• ^ Qui pianfej qui gridò ; 

' J^on evedo di errar ^nòf 
BcCt Certo j che 7 loco è quìj 
Onde 7 rionor fi vdì : 
^ Ma non fi fcopre intorno 

ISl e guerra » ne guerriero 7 
, . . . jsie chi j Tluto feuero 
, Inmcando y garrì . 

Certo j che 7 loco è qui j 
^ Onde *l rumor fi vdì ^ 
. Hpr qui vtrun non è : 
^ 7dd fà Cupido à fè . 
, Que lagrimofilai ^ 
\ , , ^ , La voce , il pianto , il grido 

Il bel Fanciuldi Cnido 
.r/ T\S^ffigur'xro à me . 

4 . Hor qui verun non è : 
, - Ma fit Cupido àfè • 
Bel. Torfe Morte il faprà j 
S - ^ che qui foggiorna ,eH^, 
Bcc# ^ .£cco à punto la grotta^ 

• OtiQ s annida Morte . 



78 ATTO secondo; 
Bel# Horpicchiaàle [ne forte . 
Bce# 0 làj olà, olà» 
BeL Forfè Morte il [afra , 

Che qui joggiorna sìà^ 



SCENA SETTIMA. 




Bccmoth , Morte , Bclial , n .osa 

O' Là ;> ò ò là ^ Morte > vifei ? (ci? 
Chi affretta agli horror miei pajjl in/eli- 
Bee, Ornici, amici ^ h^ì.^rnici; Efcincj^ò Mone. 
Mor# E' forfè à le mie fòrte p^^'K^o amante > 
Ofiir veccL^h Premante ^ ò di fperato 
Mercante indobìtaio]^ e al fin fallito > 
O ricco impone rito j che mi chiami j < 
JE non più viuer^brJtmi , ma ihorife f 
Bel# JE/; firn ( degìiati^yjcire ) amici tiuoi • 
Mon Dite ; e chi ftct^ ijoi f BeJ^ Siam Jpirti neri 
^lati meff ^ggieri di Tlutone j ^ 
Queh che fcettrh e corone hà in Flegetdntam 
fAov, Ecconi eccomi pronta ; 0 ' ben venuti 
- Si^te j> e ben rinediiti à le mie grotte ^ 
Belial p Bemotte ^ £ che conmanda, . . .1 
Jl Bj chequà rimanda ^ inmttòy e forte ? 
Commandi mr à Morte ; è pronta ai cennii 

} 7cr Ini net mondo i ymni : d Inifm grata » 



Bel. * ' Eccoti r amba/data. lua l'alterò 
Signor del cieco Impero là già bajf& 
^'^^^^^11 formidabil paffo^el guardo borrendo 
Tel /ho I{egHo volgendo ; & irabdrcato 
^ "Vel rapido infiammato Flegetonte - 
Gitìnf èVa' ^ OH' ori':(onte paludofo ^ 
^ bel putrido j e rabbiofo duerno à Ponde 
Fati le JulfiirWfponde j oue igran fiimi 
^ Tutti i Tartarei fiumi alti ejsalatido > 
'l>'og?iintoyHò sbocéatìdó ^ apron ìèatro 
/ mar torbido ^ ed atro; e s affatica 
. ^ \jCiafcHn*in queW antica horrida [cena 
J ^-'^•^^ La tempo fio fa pend ir mantenendo é 
Ouiui Cocitohorrendùiftifudor néro 
•'-Mfèfnbiàhtèfeuero ,efaticofo 
Stilla nel feno gndofo . Et ^cherotith >^^oll 
Suapo ra da Ufìóhte vn tetro folfo i 

Mentrè àl penóf& golfo d'horror f ièno 
Spinge da ofcuro feno auelenatet 

cìii»t y\:> 'ìoruda figlia agghiacciata j amara Stige , 

Cht i durifcngli afflige > vrta j e'fercuote . 
!^Wlè mute ruòte in flébil' onda '- 
Sgorgando attufa s e affonda horiido Lete • 
Hor fra 1 ombre inquiete iui coh dtii 
Spirti fih amici fùi digi^^veniìfé ^ 
Il riuerito Tluto à riuedere 
^ "te penatiyifiiere del fuo Tmpefdà^- 

^o-m; V. sjH&lm^feHm intórno U ciìlió ? 

Emi 
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' £ noi del fuo nauiglio eram nocchieri ^ . * i 
ì^ando accenti guerrieri di qua fujo 

r\ ficco j e rumor confufo , e aflalto hoSlile » 
TPoi pianto puerile j e grido fo rte 
Inuocante e te, Morte , à fua difejd 
Contro nemica offe fa , e^Senfo j e Mondo , 
£ dal centro profondo il gran Vintone , 
jsie latra regione à noi perucnne - 
. 50 l'infiammate penne ecco volando , 
l ^.l tremendo comniando , ed afJolutQ 
, Del formiiahil Tinto hor fiamoafce fi 

. jlgli humani paefi ^e àie tue porte ; 
* ^ccioche 7 ttitto , ò Morte , à noi riueli ; 
^T^r riferir f^4eli Jlmìpaf datori > - 

Chi di vintone implori il fiero nome . 
Mot. lo vi dirò : Lefome 

IXe le mie membra offute > 
^ Bellico fe p potenti^ e nerborute 

j<ìe la fredi^aiierna , 

Che^y^rpìi nelkio cor concentra > e eterm 0 

Sà h morbide piume > e delicata 

t>yn lettoMicéulamri ^,^.4iverm 
.'^^^'S Jiaueadolce corcare; 

fificura ìnquefti ermit 

Cià ì^cl fonno lethale 9 

Ond ho vigor vitale 1,1... 

Qwd ripofo prendcuaj e quel rifioro > 

T^r^tó viHOÀVhor i¥fl4pjf^^^^^^ 



SCENA SETTIMA. Si 

'Sluoìid^ ecco t mi deftai 
•Al fubito rumore 

Fra due fanciulli ^ Cvn» e V altro pintore • 

Diuino j£mo r queir eraj 
^ E quefli il gentil figlio di Citerà . 

Vdij le voci j le minaccie > / gridi > 

£ ben li conM* io , ben ioglifcorfi : 

Seben io non li vidi , 

ìie inuocata i/accorfi ; 
t Quando meco in aiuto 

, Chiefe il braccio di Tluto , 

E di Senfo > e di Mondo > e di Teccato 

Timido il bel Cupido oltre fvfato • 
Bel* 0 bf^nnon v accorresti i 

ì^on fai y che I vno in guerra^ 

£' 7 nemico maggior j chahbiamo in terra 

L'altro j // noHro Cupido 

£* 'ipiù prode guerriero m ed il più fido ? 

E quantunque fanciulli ambo d^a fpetti^ 

Son ambo veterani in fenno, in arte» 

^mb 0 in vaio re et etti ? 

E tu non affrettartt ' 

^ [occorrer Coppreffo ; ^ 
. Lafciando in compromeffo 

Con la vita di lui > tutt' anche interi^ > 

Di nojlra lega il ben fondato Imperò ? 
Mof • l>ite : e che fatto h aurei ^ 

torfe al taglio tnordace 

f De 
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De la miafdct jimor Dium foggiaci 
Tot :funciuìlefco affronto 
Con la micigraiìUà non hà confronto . 
£ à dirla i i panentai . Ne in ciò fui vile • 
Chi hà "n fuo fauore il Ciel\e'l Dio del Cieloj^ 
D'ogni valor virile 
• Vhò ben f renare il "s^eìo . 
Contra Senjo in certame 
Dal beato I{eume 

Già fquadre bebb'egli: hoggi al faciullo forte 
1{uppe lo ^iraìe^ e minacciò la morte • 
}je qui fermò ardire . 
Si diè vanto fuperho 
Di recarci conflitto à tutti acerbo * 
Intimò j> che pojfente 

Armeria 7 braccio ,ela faretra arden te > 
Tenderla Carco > agu^eria gli strali 
Ter ritrarre da giogo hoftU Jeuero 
J mi feri mortali 
. ^l fua benigìto Impero • 
JE j vincito r non tard o 
Ergendo il fuo Stendardo > 
Fra le vergogne nojlre >ei noflri émeì 
Sacrate à fe yedria palme > e trofei^ 
gémici > hor dite voi : • 
S' à la contcfa ardita 
lofofji à r hor contro' l fanciulli vfctidY 
Contro ardir puerile 

Del 
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Del mio valor non furia palma vile ? 
Tìdà scegli baueffe 4 da?mo mio fpeo^ta 
La falce àme^ come à Cupido il dardo j 
E me in fug a f cacciala p 
Come il Senfo codard o ; 
Quanto f(Ki^ fa ria 
Lo fcorno j e viltà mia ? 
7^ a ecco ^ ecco vna fcheggiaj eccùne due > 
Ecco lo^Hral > che r upper le man fue . 
^CC. Ter certo è ver . MouHor^ueslo 
1 n prona del fucceffo 

Beccate à Vinto ; e fappia j che afe siefio j 

( Forte ne la vendetta ) 

Eperfefleffo il guerreggiar fi fpetta . 

Si tratta qui d'vn mterejie eftremq 

®i ritor Vhuom dal commun nojlro Impero. 

Contro 7 mal;, eh' io m temo j 

^ rml , armi il braccio fiero . 
Bel. Morte ^gratie ti diamo. 
Bee. %Al noHro\è ne andiamo . ' / 

Mor. Piombate pur entro 7 letheo profondo : 

eh* io dentro à la mia c^ua ecco m'afcoìido • 

SCENA OTTAVA. 

Bcemoth,Vriello Angelo Cuftode di Maria» 

PF^eBo , afretta » ahfcendi homaU^^ 
Deb quai miro ^ 



84 AtTÒ secondo: 

De r Empirò 

Troppo > ahimè > penoft rat ? 
< Hor fa ardire 
^fchermire, 
' Beemotte j a proprij ^uai . 
Vric. Che fai qui > fcorpion duerno p 
Furi a nera, 
Stigiafera, 
' I{io ti's^on del foco eterno ? 
chi ardir diede 
tuo piede 
c ' Difatirfuor de P inferno ? 
Bec* Le braunre e done porti Ì 

• 'Meglio fia. 
Che tu Hia 

ÌJel confin de le tue forti. 
Che al pofjeffo 
Nofiro iftefio 

Ije la noflra terra opporti . 
Vtìt^Terra tua dir quefìa, audace ? 
r/ Belua fella. 
Chiudi quella 
Boccx fetida , e mendace ^ 

• ^ Sòl f otterrà 

£^ tua terra 
■ ^ Ne la fcena atra penace • 
Ben vd ijydi chi tinuia ^ ^ 
tarnha^ciatÀ ; 

' r ■ 

\ 
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' freccia vedo in tua man ria # 
^ fior fà à lui 

Con r altrui 
. %^44mbdfciatd arièo la mid . 
Tal yederli auanti notte 

( Dilli) al nero 

Cefo i fpera_ 



Bec» Che pompa hai già ne Vyiuerno 3 
Oue ancora 
Chi Dio honora» 
Buio fen chiude in eterno ? 
£ qui homai 
Che vanto hai 

ogni huomnafce reo dtinferno ^ ^ 
yriet ^Ammutijci ^eàla ner ombra 
Centro ai guai ^ . v - 
Che i bei rai 

, ogni ver ti toglie e adombra 9 
Và j bugiardo ; 
Dal mio {guardo ; 

ff^^i hor bor ^ Jparifci , ef^ombra p 



La fpe':(^ata 



Ambedue le corna rotte; 
Quel j che in terra 
là à rhuom guerra ; 
Quel ^ che affonda à F ime grotte • 




SCfi. 
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Vriello AngeloCuftode di Maria . 



Ter fbuoma interra^ 
E in Taradifa ' ^* 
Treufdo ; 
Già redo 

Virato Dio conquijo • 
Vero è ,{i fanno ^ 
Suo prò, fuo danno ^ 
^ke conte/e: 
Chi prega, 
chi fiega 

^erdon à r empie offefe^ 
Vero è,fe prodi 
HoipijCuftodi 
SeguiamVietade : 
Ci oppone 
Squadrone 

Ciu^itia , e Veritade • 
Vero è, fejlmore 
' Il fuo valore 
Co*l noSlro hà vnito r 
Si oppone 




Ine à gran guerra 



Squa 
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Squadrone 
■ D'empi nemici ardito . 
io j cui bella 
Santa Don's;ell4 
£^ tocca in forte ^ 
Che palma 
D^gnialma^ 

Vuol' il mio Dio j cbe portt ^ 
Spero per lei 
Sì prefioj r(^i 
Sciolti mirare » 
Che troppo 
Intoppo 

Vn gio rno fel mi pare • ^ . 
M^B^I^ s appella 

V Anima g rmde » 

Che ardoyt • ( > H 

Dal core 

Ver thuom sfamila 9 efpande 
Dileifouertre 
Il prego ardente j 
E i pianti à Dio 
^^rtai: 
Mirai 

Sembiante ogni hor più pio . 
Tdà ardente tanto . 
Sfarge hvg^i il piando ^ 

F 4 
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Sporge il defio > 
Che bene 
Conuiene j 
C'hoggi r a/colti Dio % 
TaV arde Dio 
L'alme al defio ^ 
Se y dirle intende : 
Leafcoltaj 
Qual volta 

V'ardor pià fin le accende • 
Hor faglio al monte ; • 
Toi l* ali pronte 
Ver la beata 

JLlte*:^^ ' ' 
Belle'2^ 

Vibro per Vu^lma amata # 

C H O R O 

Di Celefti Intelligenze . 

O Stupore > ò Holidexp;a 
De mortali forfennati ^ 
SuentHratij 

Che del ben , che in Ciel sappre^:^ 
Fandilegio, • - 

Fan di/pregio m 

B con folle godimento 9 
FattifcornQ afuoi nemici,0 . 



CHORO. 8p 

; Infelici > ■ - 

V immortai vero tormento 
: Lieti JL amando j 

Van cercando . 
Sol per Vhuomo il Ciel contende ; 

Contra rhiiom Cocito adopra 

Tutta ropra : 

É Chuom fotta agiate tende ^ 
Quafi irr'p'ace ^ 
Dorme , e giace . 
Tar^ che x-l^hnom M penfi Dio y 
Ver rhuomfci j par ^ che s'impieghi 
Zelo j c preghi : 
E rbuonèfol niett^m oblìo 

llfuobenèx 

LefuQpcne. 
^^ la vosi raMmai fallite-^ 

jllmc cieche > gli occhi aprite^ 
' £ f copriti^ 

Di Tlutqjf l&tracci.^afiute ^ 

E di Dio 

L'amor pio . 
\4lme forti c0r uggirà 

L'armi lucide veflitei 

Contra Dite : ^^^ v 

FianlefquMrei^bi^fe 

Vosìr aita^ ' Y 
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ATTO TER.ZO. 

^ C E N A P R I M 

Angelo Cufiode di Antropo . , 

Hi del nìifef^dam prole infelice > 
Ter cui tati al mio Dio prè^hiyerfdiM 
ìJt^kttùgermediletalra^ic'é^. 
' iììleglio per te , fe germogliato mai 
Indi non fojjì^ che H^cehdo farti ' 
Largo bcrfagl io à così du ri guai . 
* 0 de rerrot primiero amati parti , ' 
' 0 de Vira dèt Cicl fieravendètta 
Odel Diuìn furor: prodigi , ed arti " 
Voncetto è l%uofnf La colpa è iriUi concetta ^ 
Nafcè f La vità fua nido è di marte . ^ 
More ? Defìin più crudo al fin l^afpetìa • ' 
^iue amare':s^e > & allcgreii^e rhorte , 
Fianchi , Homathi , febri , cafì , affanni 
Son de* mortali la men dura forte • 
Vecchiei^ inferma amaro pcfo a gli anni ^ 
Ciouentà pa^^a > e di con figlio [cèrna > 
Touertà grane > dishonori , e danni . ' 
Inquieta ricchc^a , honor , che prema ^ ^ 
TPaffìoni > fatiche > e languide}^ 
Son dura f^rte àVhuom > mà non eflrcma » 

Tìlorte 
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Morte horrido figlilo à ramare:^ ^ 
Del mifer huom non fiaxfe è ben pejktaf^^ 
La mille fima parte difue afpre':^e . 

pai del bandita è ralmaal Ciel crefitìt^ 
E fatto giogo di terreno affetto 
Da nemici fierijjìmi domata • 

Se fciocca ella s'arrende à vii diletto^ 
E intrica à mortai laccio il piede interno 
Dimenticata de reterno obietto : 

Di quai tiranni diuien gioco j e fcherno > 
2)/ qualfoco immortaV efca j e fomento > 
Di quanto atroci guai foggiamo eterno 1 

Che yje altera fdegnando vn vii contento > 
Sa de' nemici fuoi far fcherno> e poco^ 
E fuggir lieue r immortai tormento : 

Benché non arda ne reterno foco : 

Terò fortifce ^ ou è da ^io sbandita ^ 
Ejfiglio graue j tenebrofo loco . 

Tylercè à la radicai colpa infinita , ■ 

Che in Udamo infetto tutto il lignaggio j 
Ver cui mifer è llmomo in morte ^ e *n vita • 

lA.lmcn volge fjl> ònel tuo ben non faggio 
Huom' infelice ^ al minor danno i pafji j 
E fapejjì campar V eterno oltraggio . 

' Solletia al tuo F attor gli occhi tuoi baffi , 
E fa de le tue colpe amaro pianto . 
Deh perche l'alma in abandono lajfi i 

Quefl' è de tuoi nemici il crudel vanto j 

Ede 
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E de Vira di Diegitifio furore • 
Qjiind'io^ fefi può dir j di duol mi ammanto 
Ma col Diuino Umor veggio il "Dolore . 

SCENA SECONDA. 

Angelo Cuftode di Antropo , Amor 
Diiiino, Dolore. 



D 



lovi fatui j amato t/imore^ 
Et Dolore;' 
, Dio yi faccia ambe felici • 
Ani.D* Ed à te con dolci tempre 
Crefcan fempre 
L'alte gioie beatrici . 
Dol. T\/là perche > ciuaft ramingo > 
Quìfotingo ' 
Ti veggiamo > Angelo fanto ? * • 

Non hòfede entro 'l tuo core 
Io Dolore : 

^ Tur tujbmbri albergo al pianto . 
Ang. Se capace il dolce Slato 
Del Beato 

Di dolor fofie ^ e di guai : 
Tal cagion di duolo haurei j 
eh' io farei 

. ^ ^ Tiii (Ìi>^ni altro afflitto affai i 

' h.'D.Che 



A*t). C/;e cagmi ( dimmi,) n meSld 

Dol» £/j ^ ^tw^è ra il rio penfietQ ^ 

Hot fian gli\Angeli heati 

Cpnfolati ... 
. ^* Dd'Dolor mefloje feuero m * 
Ang. 5^ d'ktimana à noi fattura 
•> , fl>,iè cura 

Il fourmo alto fattore; 
Onde fra reterne lodi 
DiCuHodi 

Ne f&rtimmoe nome^ehonorc: 
J)eh non ci è cagion d affanno 
Laffro danno 
De mortali à noi fidati ? 
^hi non reca à Tadre ornante 
Teneta?ite . 

J^orte ria di figli amati • 
Io fra gU dtri Spirti acce fi 
DalCielfcefi 

If infid huom fido Custode > . 
Il ^mil f y^fo à mille laccio 
Fieri impacci j 
Del fuo mal fi nutre ^ è gode # 
Trigionier di rie ricche^e^ 
l^ee grandcT^T^e m 
Tiacer fo:^ j impuro amore ^ 
D^ogni vitiomaro effanpioi 
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'^'^ Di cui fcempio 

Fa 7 nemico empio fu ró re ; 
Le mie voci > i rai ^ la cura: 
0 tra/tur a j 

Mi(erell\ à fpre:i^A j e rixle : 
' J[ifo van j nenia ridente ^ 
Tófco algente ^ 

Con cui rinwm fe Hejf o recide . 
A.D. Io t'annuntio alto contento 
Di tuo indentò : 

Non temer ^ Eroe felice . , , • i . • 

Ang. Ouaìiti in Cielo j ahiy ci fan guerra ! 
Quanti in terra ì 

Vià temer > che fperar , lice • ^ -^oCT 
A.D. Qjiial s'auuiua in me la fpene > 
Tal conuienc j 

Che tu fperi ^ Ungel beato . ~ ^ ^- 

. , Di valor Dio mi riempie 
Contro l'empie 
Squadre hoftili oltre V^fato . 
Ang. Vidi 4 vidi il fìer drappello > 
^ f^idi il fello 
Contra llmom fattQ con figlio : ^ » CT 

Fidifcior Cupido i vanni 
ot' gran danni 

Di colui , chUnto ^ qual figlio p •^i- A 
Da crudel fiamma nemica 
Impudica 

Tiàj 



55 ATTO TERZO. 

Tià ^ ci) ogni altro j arjo > e Ictnguente 

Et da Hrale auelcmto 
Stimolato j 

eira il pie nel moto àrdente • 
Quà ne moue in ermo loco ^ 
One il foco 

Del fuo cor col pianto eSìingua : 
irla fia 7 pianto quafi slilla , 
Che j fe Hi Ila 

Jn fornace y il foco impingua • 
A.D.*/f te facro ^ jLlmo Cuftode, 
Spirto prode M 

Il mio braccio à fua faluer^a • 
Del. Temp] è , JLmor , che V alte for':^ 
Tu r informe 

Contro chi tue glorie fprex^\ 
Ang. Già vicin lo Jcorgo ; ei viene , 
E'ipreuiene 
Il carnefice, il tiranno. 

In vnfol huomo infelice 
Mirar lice 

D'ogni huom reo la Hrage > il danno • 
Del. Vek ci afconda vn loco iflcjfo , 
E al fuecejfo 

Bjuolgiamo attento il ciglio . 
A# D« SlueHo j e cgm ,huom di trarre homai 
Fuor dei guai 

T rende rem faggio configlio • 



SCE- 



SCENA T E R Z 

Cupido. 



1 



X X7 Cco j fe dardi cento / 
JL/ F abri co in vn momento 

^d onta di colui > 

eh' vn fai me ne furò > 

Epofcia fivantò 

De' furti fui . 
In quella mia faretra, 
' C/?' ogni auerfario arretra » 

jslon mancherà mai strale^ 

ne manche fà'l mio a\dqr-i 

Se pria non manca il coir 

^ llmom mortale • . , 

Fra ogni confederato 

Già radunai di Hato 

Configlio ; e SlabiliJJl > 
, C'hab biamfira poco à gir 

I voti ìioìiri^i^nir ^ 

Già ne gli ^ biffi . 
E intanto niun fi faiij ^ 

Di recar danni > e slrattf . . \ 

^ gli huomini infelici ^ 

Con ardir > con ardor ; 
Enotifi'tfyror 

De gl' inimici m <^ 
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• i £t h (tira gin vai 

Ter gli lucenti rai 
De la mia Genitrice \ 
Ter (f ne* baci di mei , 
che da fue labra in Ciel 
Mia bocca elice^ 

Ter quella man gentile , 
£ per quel fil fottile j 
Ter qiiella cruna ^ ed ag&j 
Da cui teffuto fei 
Ter benda à gli òcchi miei ^ 
Vel chiaro > e vago . 

durai di far vendetta 
' De rmfraìkà fieiia , 
jD^ l'ingiurie molefle. 
De l ardimentoiyofiil y 
Del tradimento vii 
D'amor CeleHe . 

i^ra nuuoletta bella 

Een fomi0iànte à quella > 
C// orna il carro materno > 
I vanni di fpiegai p 
E intorno maggi rai 
Con ira j éfchemo . 

Emilie dardi ^ t mille ' 
Lanciando iitórfauille j 
In vn fra gli altri gtùCa 
7di p refi diaddcfpinr^ • 
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JE di moltiplicar 
Saette j e foco . 
JEcco infelice ^ ei l affo x 
In qua riuolge il pafio . 
Quei^ che difender vuoi è 
Mira j ò Diuino ^mor : 
jlltretantoferlor 
Fà^fetupuoi m 
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Antropo , Eco fatta da Cupido • 

T^l dunque fia lo ftratio j 
Che 'l cor mi rode ogni hor^ ^- 
che de la vita fatto - > 
Brami il mortai rigori ' ì 

^bandonato huotn mifero j JL 
La terra ^ il Faro j il Ciel 
D a ogni ben ti diuife ro > 
Qual fior da vino ^ìel é 
Accumula r che giouami v 
Tefori > agi ^ & honor ; 
Se forte ogni h or rinwami 
Tdartir » pené j e dolor ? 
•Accoglier j quafi Oceano j 
Humi di e^cpto ben i 
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Se 7 mare non ricreano 
Del cor di doglia pien i 
amici che mi giouano 
Corteggi j ohimè > di fuor ; 
Se nemici in ine couano 
Il danno mia maggior , 
E crudi il cor mi si rati ano ; 
Ond" io mi ftr figgo iìi lai; 
ì^edì fierei^a fatiano 
^ Y Vingorda rabbja^ mai ^ 

Che giou à in lètto 'mo rbido 
^mbir dolce foporj 

. e5e7 cor di déntro e torbido 
Di procellofo horror ^ 
Ubitela deplorabile 
2)/ tormentofi di > 
Che eloto Ì7te(forabile 
Con fil d'affanni ordì » 

^al Noto > & Euro , m'agita 
De l'oro il Ho fulgor : 
Qnal'sÀfrÌ£o m'ef!agita 
Vendetta > ira > furor ; 
Caridde di amicitie 
^ rdma hicauta dà^ 
E Scilla, di delitie 
Naufragio d'empietà . 

ì^aufragio > che 7 cor angemi 

Mfoffio del mio error ^ 
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£ la quiete f rangerni 

In [coglia di timor . 

Da vn intimo riuerbero > 

Cherajjomigliailfmn '\ 

De' latrati di Cerbero^ 

Dilacerato i fon^ v 
£ qmfi non mi tàgli ano 

Del del l'ire ^ e 7 tcrror > 

Tu vuoi y che in mepreuaglianoj^ 
^ ^more ^ i tuoif^ruor . 

Iniquo j ah par > che amiumi . : 

Di bella fiamma ai rai ; 

E pur di vita privimi 

Di crudelfoco ai guai é > 
%Ahi di due guancie floride 

Le porpo re ^ e V candor i tj* 

Fer tempeflofa Doride v 

Za parte mia miglior : 

^hi d'vno /guardo nobile 'ò 

Le belle luci ^e*l giry ^ y 

Tìii fero fcbglio immobile, 

ì^el mar de' miei mar tir • i 
Due treccie il cor m allacciarlo 

Di fino aureo lauor: 

accendono > ni agghiacciano 

^*vn rifo almi fplendor : 

Voci dei cor fameliche 

%4 me Giudici altier a 
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E gran maniere Angeliche 
Mortai fenten'j^ dier . 

Dì bocca foauiljìma 
I{pbin j perle j te/or 
Da mia viHa^ auidifjìma 
Schiauo compraro il cor ; 
D'ogni vagheT^a amabile 
Dolcifflmo confin 
Vrk rifo del ctt abile 
Fu di mia yita il fin . 

TAà tu > perche diuidere 
Così tuoi dardi > ^mo r ? 
7^e fieramente vccidere 
Con le faette d'or ; . 
E ^Iral di piombo rigida 
L andare à /' altrui Jin » < 
E far fuo gelo frigido 
àrdente mio velen ? 

Coi ì tremante/ vedomi 
Cader fen'^^a rifter : 
Così j per quanto auedomi^ 
Seni^^a morir fimor: 
Così la morte bramafi 
Cupido Ter cefiar di morir • 
\legA An^ che mal vino chiama/i # 

jropo con • ^y^^ dimartir . 

'una ad ^ Oggetto andrò fuggendone 
^ MirtB. Del miQ m§rtgle ardor ^ 
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^yoì pietà chiedendone # ' - 

^ 7^à dfhquàl forila arreftanU? ^ 
Qual pena ahi mi ritien i -.^^ 
, Ohimè j chi aita preflawi ? > • 

^hi moro j ahi vengo men • 
^ jintì'opo , fatti cor j dui foco fuggi ^ 

^ cui ti ft raggi : 
. Infeluati per quella parte i- ò quefia-, 
^ 7 paffo arrefta % Eca* . , Refta* 

£ qual voce fento infra qne^i ermi 
Hor ritenermi ? . 

'non fifi echidi fuafor^aj^ òdi fuefìf odi 
^ Col fren m* annodi . Odi • 

joeh che intoppo ijnporttm del mio cor lajf^ 
BJckiamail pajìo? 
m ore?. Chiunque fei j che vuoi t^be vai chiedendo ? 
Dì ; eh' io t'attendo • Tefìdo^ 
Che tendi ? l^orf^ infidiofo laccio 
ri: 4 Con hoHil braccio 

^ vn mijer huom di mille affanni carco 
JL ignoto varco i , Arco>. 

^ ' le fere jà le fere eh ? l'auojen^ip 
JE gioco prendi } 

Mentr io m' muoio 4fd ima fera ^ ohiinè j 
£ inuidio àte? A te # 

Tendi a me l'arco ,e l brando non adtìpJ%Ì 
Che non ti Jciffri ? 
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Efcine 3 hfèom vii : col ferro in man ti sfido j 
SpreT^ il tuo gri4o . Rido» 
lyaffaUo traditore il rifo efpreffo 
Biafmafe Siefio . 

Se it altro ridi » hor dimmelo ^àfin che 

Ne lodi té. Dite. 
Dimeridi ? Jlfiche in loco èrmo j e feluaggio 

Mi fi fà oltraggio ? ' ^ • 

Ida che ridi ? e nel rifo , hor dì , eh è trami ; 

Che mi ridnami ? Ami . 

J^idi^cbeamo ? ^hi d'amor fuggo ifoggiorni^ 

E incontro fcorni . • • 

Chi fei > che ridi , eh ' io fra meSii omei . 

Amedei i ' "Colei. 

Cdei > echeggi abandono > 

Tufe^ì Ditnepàtole 

Non credo al fono . Sono» 
7u fei la cruda 3 e bella 3 

Che in 'queÉà parte t vadd ^ 

Fuggendo ^ e'n quella ^ Ella • 

fi*pi^r deffa ahimè ? 

Oue ne vai fra gli ermi 

Nemici àte^ A te • 

^hi cagion del mio ducilo ; 

jlmt tu si rei oce^ 

Tuy à cui m'inuolo ? Volo » 

"Volando , il vento adegui ; 
E soffiando al mio foco > 

\ Tu 



Turni ferfegui. ' Segui* 

Seguirò dal tuo volto 

• ji fuggir ,{inS iti fbabbia 

Dal cor di stolto • Stolto * 

Tiilio amor troppo fincero 

Stolto mi jè jt'l tuo core 
^Wrcppo feuero . Véro. 
UòV ^io fui sìolto amaìidoti ^ ^ 

Saggio odierò i tuoi rat ; 

Ti fuggirò j fdegìuwdoti , 

• 'E Holtopià appellarmi non potrai . Non potraiè 
Cy io non potrò fuggirmene ? 

Che ? tuo prigion io fon ^ 

Crudel ^daterò girmene : \ • ^* 
'"' ^jonfaiò tuo (ipiduque feij prigione Sei prigiont 
Io fon prigione? Hor ridomi m ' - 

Echi fi a mai giocondo i 

Tylentr io da te dinidomi ^ ; "^'^ 

De la mia prigionia per tutto il mondo} Il modo* 
O*; non fia > chi mi f carcere 

Trigion del mondo imrnenfo : 

eh' io godrò di tal carcere ^ 

Finche potrò goder la vita , e 'Ifenfo . E'I Senfo, 
C<)l 'TYimdo il Se)ÌJ^^^^^^^ 
' Di mia prigione ? Q\ forte • 

Chifiajch' al mio mal goda fi ? 

Metrio da tal prigion fiberno la morte? La Morte 
morte al mio mal congiarmi^ 
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' ^ ìiAhi chi darammi aiuto ? 

Tyià pian : Chi ardito furami , ì 

0 vita j ò libertade ? Ne anche Tluto . E Plu^OT • 
QXJii^ijannouer armene 

N'hai più ì Tiùvdirneideggio^ 

Già che per befeggiarmene 
• d^fi^ion faifurmidi Vluton capeggio. N*hò peg- 
ÌDifcherT^ hor ridir vogliami 

Di fcherno (e hai parlato > 

Quello peggio y che fpogliami . 
*li>/ libertà ^cU io donm il peccato • Peccato • 
Di Mondo > e Stnfo affannami , j 

Tinto j e Teccato rio , 

E Morte, jthi prigion f annomi . 
\iiji^fff i Hor/e^cr prigione altrui temio^. E vpìo. 
S'io ti fuggo j e tu mi fughi > 

Come fon tuo prigiunier 

Del mio amor le vene afciughi 
.uCÀixi&or del tuopmficr : 

Talc\ì io fciolto à mio piacer 

Spatio pur per le forelie . 

Trigionie j dimani > fon quefle Ì 

Se tu non fojjì ingrata > qual tufei • Tu Tei ,3 
ì; chi pHore imprigionarmi f ^.A^fflii • 

EquaC armi? Quello ^ral^ 
i<:hrpurrdfjfn^id\Ment^ 
Minacciaci? Mànìmval 
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Zatuamanoje'l braccio fral 

• Maneggiar archi > e jaette • 
E qual' armi j benché elette j 

• 'iÌHali fo r'^ 2 e gaglia rdie ^ 
Si vanteran di debellar le mie f Le mie W 

non fei forfè imbelle donna j 
Che ne ferro maneggiò > 
l^e giamai femìneagonna ' 
Jn yshergo tramutò 

ne mai pu re armi accentiò ? Nò • 

non dicevi j ejfer tu quella 

Mia tiranna e cruda j e bella ? Ella • 

• neghi j affermi > pianti , atterri 3 

JS^l si je l nò in vn parlar tu ferri • ErriU 
Hor de dubbi la catena 

Sciogli hpmai ; dimmi : chi fei^ 

Von mi dare al corpià pena • Pena # 

Tu la pena ? Tu de' miei 

Struggimeìiti iniqui > e rei 

Sei la fonte ^ Tu animata 

Tarli , e yui di ferro armata ? 

Echepenfiejier j che noia 

Tal rechile priui ogni human cor di gioia^ Gioi^^ 
Tu fei gioia j e pena Ì7ifieme ? 

non app rendo i ietti tuoi . 

Se fei gioia ^ il corj che geme j 

Tua mercé jnon più samoi . 

0 dichiarami > fe vuQi-0 

CH 
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chi tu fi a ; ne far più gioco 

^el mio amaro ardaitefoco • Foco • 

Foco fei ? cocente '^lo ^ . . ; 

Spargi dunque à colei > che tutta è gelo t Gelo • 
Come:fsii',gcloj& ardore? 

il cor mio capir noi vd • 

Sejei gel y dentr al mio core 

Spegni il fiero ardor mortai ^ 

E 7 dolor , che non ha equal . E qua] ? 

. C£>jial dolorami chiedi > ahi lafio ? 

Quel dolor ^ che 7 duro fafio 
t .Frangeria eoi caMi bagni ■ 

Degli occhi miei. Deh al miopenax. (Qp^gì^i^ Pi^- 
S^kefiìiè 7 prenkio de miei merti j (S^^^ 

eh' à tue voci il pie fermai > 

C// io da te con tifi apèrti 
• vSijiherniti oda i mià guai • 

^hi j mio cor j figgendo vai 

Ter placar l'accefo ardore j V . . ì V!. 

Ter frenar l'alto dolore ' v ìtA v. ' - 

Fra i folinghi arnesi kofchi i) [ , v. 

Efchernito^nelduolfiùtiwifofchim 1 
QhtTi^hyo hor'j che conforto 

^l dolor mio prenderò ? 

TyJille volte ^ ohimè j fon morto^ 

E morendo ogni hpr nevò. 

^hìfe adietro i torjipxò ^ , 

Tornerò nel centro amur^ v» 
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Di dolor fenica riparo : • 
S'io ni inoltro ^ ecco 7 dolore 
Trom negli ermi ancor lacci > e furore • 

SCENA Q_V I N T A. 

• ' Dolore, Antropo, 

Chi fpeffo mi noma, i niauicino • • 
Ma vè dilegi al mifer huom • Ti pare 9 
Sotto mentite puerili fpoglie 
' Chabhia Cupido alticr perfidia anticck'iA} 
^ ' Fedi ^ come fra gli antri informa d'Eco 
Sagacemente de gli accenti e fl remi 
I{i fletter feppe à maggior duol le note « 
Ant. Deh che pe?! fieri irrifoluti > e ojcuri y 
Impouerendo di coìiftgliò il core i 

* ^ Vingombran di dolore ? Del. G l'infelice 

* Jo > che fono il Dolor j vò recar gioia %, . A 
Ant. 0 tu > dolor y che nel mio cor t'annidi > 

Tu mi con figlia j e da P^ìplejjì faffi 
V. Cùida à fentier ficuro il più tremante » 

Dol . Ei per con figlio al fol dolor ricórre • 

Quindi io Voccafton prendo ^ e la tela, 

Del fuo rimedio ordifco ^ e megli /copro . 
Ant# Ma chi e quel Secchio , che ne vien folingo ? 
Dol t jtmico?à Dio. A n t. Secchio honòrjitojfaggio^ 

yefer abile » à Dio : Che mi conmandi ^ 

DoU^n';!;^ 



Ho ,MTTO TERZO. 

Dol. ^fiz^io mupprefto a tuoi cÒmandhìo yengo, 
Toicbe tu mi chìamafii hor horper nome» 

Ant. Chifei tu ? DcU Tuofedd copagno, e amico. 

Ant. Tu mio cnmpagno ? Io ti chiamai per nome? 
i. Tut'ingannhfu-ifello^poì.Ionom'vngamo» 
% ('on compagno tuo si fido » e diretto j 
Che neri mai dal tuo.fiarico ì mi di (cesio; 
E tu co' i proprio nome hor mi chiamafli . 

Ant. Coflui deu effer folle . 0 <f occhi , e rdito 
Tmpouerif 'ongli anni » ò W altro cerchi 
Di voce ,e di femòian'H^a à me conforme . 

DoU ydij tua -r/òre , e tuo femhiante fcorgo : 
jLte propio ne "vengo . JLh tu sì cieco > 
£ fordo hai di mcjiieri vditc » e viHa , 
Hor medica pietade àtemi fpinfe ; 
Che Mitico profef or de l'arte i' fono: i 

E quando i miei rimedi tu rifiute > 
-, altronde non fperar vita, ò falute, 
Ant» Fratel , le doti tue , la tua dottrina. 

La lunga barba ,e la difciolta chioma \ 
Ti concilian nel mondo honore , e Sìimf . 
inà (non te naggrauar) mi prendi in fallo , 
yditQj,eyiBaàme iouerchia ilCielo, [ 

^hi f caria diede à chi crudel mi pafce 
, jOi dolor i Mdohre.DoMor del mio nome 

t{epiica>uio pur vai le note . Dmm :. \ 
Che vuoiì che chiedi ? in .chegiouar ti fofjiì 
he gli oiferti utHiiH ì Mccomprqnto . 
u Auc.£fr 



Anti W) yanne homdi , non mi recar dijlurbo . 
No7i s'ajfratellan ben canuto crine^^ 
Egiouenilifcher^i : E lefacetie 
hion han loco ne gli ermi , e nei deferti • 

IBM. Chi non apprende il vcìr > riprende il falfo . 

Ant. ^Itre da tuoipenfier fon le mie cUre . 

DoU Tìià fon le cure tuè pènfièrimiei . onA 

Ant. ^micotu t'appelli ^ e mi tormenti é ri: d 

Dctìé ìje amico ti fàteifen'^ tormento 

Ant. £ chi fei tu > tormentatore amicò y 

Che addoppi con tua Hoia il miodMore ? 

Dol. Qjiel j che bora nominasii y io fon pur deffo : 
Son io 7 Dolor j di cùifouente il nome 
jlgiti per le labbra . Horyedi j Mìo 
* *^ Lefaceticeglifcher'^ amo, òd'abhorro . 

Ant. Il Dolore tu fe' ? DoK Dolor ià fono . 

Ant. vecchio infauflo, tu, ché'l cor mi affligi? 

^ • Tuj che mia vita aggraui> e à morte adduci? 
• ^ c Tu medico eh ? Tu amico ? Tu compagna - '\ 
fidato j e caro ? \Ah fier nemico , e crudo > 
^ jfh compagno mortifero , e feroce; 
Con l'acciaio mortai > eh' d pugno ifiringo. 
La tua vita crudel , eh' ad altri e mo rte , 
^ M heritatò fine bòra s'affretta . 

Dol. Sèiòcco , infelice ,forJennato $ cicco > 
- E tefnerario jtume vccider woi ? 
De là mi feria tua parto è fciocchei^ , 
Che là timmuid^^Àptr confine . 
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, Io' fon di te più 'am(ft9 j,Q.f^on ti tento ♦ > n r 

,E Je pietofo niedifo mifpreT^ > . , , 
Furibondo terrier mi prouer^ù > \^ ^.^ 
• * , .JslQn dehol lìòpeif Ungmde'^ d!annh 
. o\ iv. . J^à quanto -pectìfip più , tanto più efpertpji 
. riPik forte > più d tuoi danni • a 
Ant* 0\Ciehch^^7!eggiO:} 0^ portentofomojhi^yi 
PoU JqUc y aggiunger dolor credi al Dolore ? \ 
0 <quando ancor tu mimprimejji al petto ^ 
CoÀtuo ferro tagliente alta ferita > 
^ ) ^€^!^ r€carff4 .dolor tornii la vita ? 
: . ^r\rJ)olor ìp fono, e di dolor io yiuo, [^(j 
vi? o/o nJS mmJPip.r dolore ilfenfo j 
, jPqlorF anima mia y dolor il core ^ 
» 0 : ' I>(ìIq r ijl mio fo5Ìegno^, & la quiete ; 

Og/H piiafor'j^a è di dolor nodrita p . , ^ a 
^ Stemmi dolpi;^mJferì^^^ 
Dam^l. dolo r -, mi nod rirai la vita • 
Ant. . ^ Mà cerne infienA^bpp^ii ed^^^^ > ^ toga ? 
che infidiojb vcjlimentq , e fJrafwo 

; Tipo di tradif^entft^i4^^ 4^^^^^ ? 
Dunque f otto benigni finti veli^ 
arnica pace cxuda guerra celi ? : 
Così l'ombra di medico anwrofo 
D^ferocfiguerj'jerrarnefe afconde ? ^ 
la maniche tocca il p.olfo, il ferro impugnai 
C<^si fingi fonar fellonie vccidiì 



ne la vergogna > dì^ ^non ti profondi , 
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CrudeliJJimo vecchio , orma d* duerno ? - 
Deh T^ifeìro ; à tue mi ferie t compatifco . 

• Ben il ver ti difs' io :Jei cieco , e fordo • 
Ter ciò non mi conofci , e non 7n intendi . ' 

Ant. eh' io cieco j e fordo non t'indendoyò fcorgó ? 
Così non ti yedeffi ^ e non t'vdijji > 
^Portento fier de tormento fi ahiffi ^ 

• Che fe parole tue chiami y e femhiàn':^ 

• Qiielle lande crudeli auelenate s ' ^ i 
^ Channo vigo r di trapalare i cori : 

Crudel ; nonfofic il ver ^ €ome pur troppo 
E ti fcorgo ^ e t'intendo , e ti conofco # 

fe non foffcj come già dice Hi A 
- Che da piaghe > e dolor la vita fuggi , 
V» Tarei di te tal fcemp io > e tal vendetta ^ 
eh* al mondo più non viueria Dolóre • 
Dol. ^> Non deonfi di f renetico ^^e d infanà 
9, Da faggio cor di medico cortcfe 

epurar le ingiurie , ò ponderar le offefe * 
Ter ciò r iniquo oltraggio i ti condono • 
E tu bada a miei detti ^ e l'afpro orgogUa 
Deponi > e ti conjola y eh' io la noia, 
^ y^^go à fcemarti , ed à recati al core ^ 
Qùàntunque i fìa Dolor 3 conforto 9 e gioia # 
Ant. Com* efier può j mentre 7 Dolor tu feip 

eh* afierenar tupoffa ipenfier miei ? 
DoU ; ìi onici difs- ié : Non mi conofci anco rai' ^ 

Adu Hor yi^jfò é^que j ch'io tifcmia à pièìài. 
" -iniS ^ H Dol. 
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Doi. '^ LctSàpicn^a c da U Tace arnica^ , ^ 

. !R ria ripoH iamo i bellico fi b raniiv^c . ì vU 
. oVi > Tarlar amico vdir bcmgno accolga . 
Ant^'xii^Facci^fi j quanto chiedi . Hat dtro brami ^ 
poi. De la rocca del fermo ho/ apri^ Q. i^p'OM^ 
Quafi porta fedel ^ t'ydito attnm • ' 
^d introdurui à tiM falue^'s^a imi^i 
Fauiii f egreti. An. Eccomi atteBù\ffor parla. 
Dol. Hor tat reco di me chiara conte'^^i • 

Tjìu jf che formaffè Dio rhHmano:germe > 
< ^ lo fui dal braccio fuo prodotto al ?¥o7ido . 
' .t:ì-Fedi emticonatal . L' Uonor Din 'mo 
JF/) Tadre mii^j l'Qmipotcn:^a'^l^d^ 
< Toicht quello è di me final cagim^i , 

^ E que^a è (auj^^agente r fìid^ Mfiicchiai 
^ ^f>a nodrici mammelle in bianchi rini 
Vn vigor X yn poter: temprato » e mi fio _ ^ 
D^yn non sò ched immenfo > d'in^,uito . 
^ ^ _ JP; due Dine del Qieji nacqui frateUp 
. :;. Ciufiitia V7i è j Tdifericordia è l'altra : 
* ()\\ :iì-f(^ÌH¥foì^''^Me entrambe, entraht à vn part$ 
'ì^ate\ vgualiin belle's^i:^a ^ fot di: quella 
^ . , Sojj^MlfJi^htn'i^e belli^ofe,e alt^r^j 
' E di questa fon dolci > ed amorofe è 
4 , t^^<^o Jpgg^md r quesie han diletto . ^ «^^ 
s ìsìel mio foggigmo i^^ffo. ^n.Quefoggiornii 
•^^^t; Ohe del trona mio '^^igi'a t jci^SP • • 
; ^ai'eltuo tmdB<)^f'^ì^^^^ 
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1 <^ 'Jv^entr(^ , grauid.t ancor f alma Calura 
ySXd parto gigmteo de i'rniuerjo ^ 

>7e le feconde vifce re d el Cbaos ^ ^ 
. i v Quaft in ventre materrto, il racchkdeuUj 

Ne ancor del mondo iìifante eranfì vditi 

V ^ J fTÌmi lagrimeiioli z^agiti : 

JSfe t'Jlngeliche à l'ho r menti rubelle 
^ ìi\ . c Del tenebro fo ce?itro habitatrki » 
L'v^ieo mio foggiorno era npofto • 
r ^. J^iuiCiuHitra fola irata j, e fiera s^j 
Come for ella mia > cerne Signora , 
jjel mio J{cgììo facea mccodimorà\ 
vjyii poiché la potente eterna mano > 
De T altra mia forelU ai caldi preghi > 
Qual faggi d Icuatricc , dal terrena 
vieto > efufìy de Paino del nienté^ 
t V Traffc à la luce i Genitori antichi 
De rhimano lignaggio alte radici : 

V jluenne ohimè ^ che de' Celeri i doui 
Ignobilmente al fuo Fattore ingrata 
Snella già nobil coppia ( empio difegno ) 
Del Disino volev difp rci^T^atrice 9^ 
vjpel DiuiHar faper emula altiera > 

^ìjé^ yelenoft fibili infernali 
. ' Credala Proppo > à diuietato fruttò^ 
^..JLa-facrilega mau difiefe ardila x^ - 
r^.ix'T r de l'auida, àoccéi à l.^ p rofane 
. iì's\K^abbra iiccQfldlQ^e.in^pe^^^ dtèlli 
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^r. '^hi co denti homicidi il Icthal mùrfo^ 
Qride fucchiò d'ogni difgr atia.ilHfco ; 
Succino la colpa originaria fonte 
c 1:i^'^)^l>' ogni mal > d'ogni morte à fé non foto , 
i-»',V- 7)dà agi infelici fucceffori ancora : : 
ideila colpa j dou io ( come già diffi ) 
SÌUafi infeggio natio m affido x e regno . 
Chiafnato à l'bora à foggiar nar in terra » 
Scn':^d lafciare i tormentofi. abi(fìj 
(Cìye tanto è 7 mio pater ) qua 7ie falij , 
l^artiifen'^a partire j c Hetti ^ e venni y 
£ fen'^a abando'nar gli eterni alberghi , 
albergo temporal qua su nel mondo 

\ Hereditavdo j dilatai l'Impero . 
7dà non come implacabile Tiranno , 
QuaV effer mi conuiengiù fra i dannati . 
Tal mi prona ciafcun y qual' ei mi vuole» 
^JDi Giufiitia fratello j ò di Vietate . 
^rnbefoggiornanmeco : mà Ciufiitid 

:Sei4cro punitor di rio delitto 
( ^ Mifè tdiuerfo honórmi die Vietate 
Di Vlacator del gran Signore irato ^ 
lìi Medico amorofo , & di Chirurgo 
Terfaldar quella piaga , onde ferito 
Ila Stigioferpe il mifer hnom languìo • 
Stupidi (tu 7 vedi) in duplicati <rneft 
Sdegno, amor , guerra^pace, è mone , e vita 

:':^ed4co faggio, e^uexrjer forte HJpiro . 
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fiXìtr - Grancofe tti mi narri > e par^ ché'recbi j 
S'Jbó à dirneil 'PeY ^feben Dolor tu fii > 
'Non sò che di riSihro d dolor mici . 
Doh Tur tt'ldifs io > eh' à riftorarti io vekni . 
Ant- ^T^là dimmi : Se 7 tuo trono è puriii colpa : 

Mille innocenti co r come add oìori ì 
Poi» ta colpa in ti e maniere entrà'iH ^'ikì^icore • 
t, y:"^ In dpiv rinfeìtèi ; iì^ vna accrefce il nierto . 
V E poiché in ogm'core 'ad rn^ almeno 
c D \\v.^^' vre modi vegg io l'orme 4i colpa > 
• ' In ugnici) re anch' io m'internò y é (ledo. 
c '^y:.fpri4t , ^«^i fucco4nortal >ferpe «e l\ilma 
TerUtadùe dehprmiero'siclo'^ ' ' 
^ '\Xa^tolpA antica y e originai fi chiaria ; 
; i ^Toiche dCjfdam Porigifiè trahend'a''^ 
dertuò^iie la pvùfapia tuthu 'i ^'^^ 
v.u^^ofcia ( & è il peggio ]) pe^htimaH volere 
• Vi ; (iipwia empia porta a propri dààì aperta) 
UotìJ colpa atttidè ahi s'inMdi^cfì> 
Si^afi tirajmd^ à dominargli - l ci>rè . 
^ 'E7itratdi''hòHa edpà an^elegàtà «l^^ 

tZ^iX "contrari defir , da affetti ardènti 9 
• "^^tA p rigi t)ffi0ra > al genero fo p»ih : 
(^andoò per compatirle colpe altrui 
t :^ rO p^ abominar i propri errori ^ ^ 
0 per ':^elo d'amor > che s'addoiwi^^ 
^- 1 . ^ ^ Che fian le colpe contra Dld còniìir^e > 
• l^iduce llmmQólcQrJecolpeifiéjJe. 
^ • H i Tal 
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c \'\'ìsT'al colpa prlponieHmf0chii[ veggi(y,$nà, 

Ed inciafchn 1 originai deriua . .\ 

: T/v Tr'mtie però > cheiTogììi macchia efìcntc . li 
Ter beiito4ejiir)^ fQL%tt-^^^ .\ 
j(^£* / dolce Nome fuo 7n.4\l^is*'dppeU/L)il 
. ^Wz' V ergine f^ggi(i ^xe{mt^i» & d'honor piena ^ 
Che ^^i^n':l;^ndo,^Ha giH\,MU^ Sielo p 
> £ fdegnand* ogni amr terreno y é^affo , 
ifel puro amor di pio sfauilla yed arde • 
t,%t\ri qticMa pm> imoci:ntà.À moM^dirfi j 
Ouenon è feraltrò U trono mio > r 
; ^fkf per, "f refcer corairie > e agginn^r inerti # 
f^ 'ifx fplpa j cjje incolf .1 il mondjp core : 
Son l^i$kmii^<^^9<^kR 'f'mAnifin^Mce 
!irj\o<f \^&g^W^\$ran p^fter>{^gen91fmar0 
{y;\^< J^ebjH^ dolor > i^Sirnpl'accibil pianto • 
Ant. l^at(t, Fa/:cÌHUM,'\^^^c^^ 

, Diff^uiLegio taigbdfiia pmp^ 
DoL Opra f 14 di Tictàjs che/empreiitenta 

• Dai Dini^ii te/ori^ yn gip, rm 'Ottjmip • 
Ant. f , ^imnti: di ifmfìa il S<^nrtko ìinm^ eterno # 
Co?/it\di hdU :> e dtgM Juu fat(if};4.\j (gne 
JSicSpi^cègli^ O^o.E quSròì An.Bi effapior- 

^ Cbsfew JlruggcMn p ipriti ^ ea infrfpiri . 
' \ H. Aiìt.Quct 
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An t. • i^el Dix) > che dmqw fi conìpiacé in lei » 

jLi fìngulti di lei clyé non p pkgaj^ 
DoLi-^ ]ti^i, cl)€i nhn fifie^i^/e riòn f kfcolti ? 

^n'n jpt tal de laVieU Ci^l-eHe ^ 

"Ma ero mnha^ria : eòe qnJ^ido àncora 
Ter^ltruibolffi j t ^ idnui^Wikrto 

Inuolontariamtnte uditato ^ 

^ placarne riratù ),^t)ff€jb V[umé'^ 

cTer leprGpm f e colpe attuali "^^ 
Troprio dol^)^ A'tì'^l^tltTtii v'è d'uopo . 
E iuùìiper chi fen dìioi \ poiché egli prona > 
^. .Cóm io j che fm Dolor yffiri pi> • 
che corne per GiuHiti^ i* fon crpnitk : 

An t. 1 \ J^ìt^mih piet&j^Jei i Orando -ci-^^le f ' ' ^ 
DoK ^4ihtyr^ài-mYkfWé\^t l^humm core 
Da agni altro feditor libe'tX) i* tràina 
• ^'i^troM ^io ài^C'^ vdiéU*, efferAScolpà^^ 
. r Vio f ratei ài Tjetade,^ Ihor falijte o 
• ^ k yitn apporti j e d^tefoti fniei " ^ ^ 



Valmaarricchifco ^ eMinio ^oterfiak0k 
Ant* Qualpoteìj^ ^ ìiì/m te[ori ? e ^Hal falute ì 
Dolt Dei' anima jalute^ e vita è Dio ; 
EU'amicitiàfttaftlni ^ t féaue 
S^la da eterni j^mì Hfti^o y t fta} 

«4 ' Tfii 
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^ \ : . JXdSalutehà per me l'alma dolente • in A 
i^uesli ite Cori miei fono , che ornarmi^ 
^ ' JEd arricchimi > vedi , il petto e 7 fiaticcfì 
S^JIq di perle orientai monile 
• T,: J^grime fon à) al cor contrii io dono j 
\ ^fon qneHe lucenti , e ricche gemme 
<i VijRÌ: Qrf^i^ illuminanti acce fi ras ^ 

Che , r anima allumando ^ al dritto calte 
La fcorgon di ^irtute > e ai pregi eterni # 
2iÀ così fmi furato è 7 7nió potere > 
f "V Cb^ * nàentre /addolora afflitta l'alma 

Zaffa > che offefe il fuo F attor beato > 
, tjt^o*/?! con licor di dolor ofo pianto 
Da macchia abomineuolc in finita . 
purgo 9 e faccio j ibewlduol beata 
: if <?7 pre:(p^,de le lagrime ritroui 
i^ff^^^omr^ffi,^^^^^ ^ 
{Ant»^ EquuletHfeditor^chentltuotronQ .i r^ 

. .fAdmt^timkn^ìhHT^^^ ,ioa 

di trnitifdkOrr anima pritia^ > \ 
^hi^iiTtK^^ .^mm J il /editor protervo . 

S C-E;|»i: ,À S E S j A. 

) Cifoyo, Dolore^ Antropo, Chorodi 
2" ''Àngcli dcUa l^ace dentro . ' 

"VT 0« p/i fppportar 
lliutìgofaufliar 
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Del vecchio infaii^é^ 
0 vecchio d'ogni duol # 
O vecchio ogni dol 
fiume ineffauftò. 
Che penfi ^ Co'l tua xìir 
Jigli humat^i defiY 

fermar ilcarfdi^ t ' ^ 

Stolto j non li potrdi\^ ; ^ 

Uè pur di tutti i guai: :*\\qZ 

Frenar èo Lnìorfo . \Z Àod 

m^ntropo j e perche^piii '^^m':) 

D'vn angue accogli tu 

Gli amari tojchii . 

Come fermarti vài' 

Qjiejlafera mortah 

Fraquefii bofchi i A^ yit 

DoK ^ntropo ^ ferma il p/^i . , u^.'^ 
Ant* Ohimè j che veggio, ?» ohim^ ^ ^ 

Che fento , ahi lufìo l - • < . .so'i .lod 
DoK T'ad ditan V empio oimor 

La benda j e l' ali d' or ^ 

L^arco > ? 'Lturcaffo # 
La voce » che di già . ''■ ^ j .Vj 

J/ cor t'afflijfe quà j ) 



i^e^* è Hniquo jircierà 
QuesV è 7 minifiro fier 
Del rio CocitQ » c 
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Ma tu morirò crudd > 

BJo nemico ckli^klx 

Tahro d- incanti y 

Toflo verranno al fin ^ ^ 

Ter duro tuo deftin 

Gli empi tuoi vanti » . 
Cup. Fu^gi , Jìntropo ^ cóftui^j^jà \ , . 

Che i difcorft diim^ ' ' 

Sono tuoi dunni^ 

Dol. Spregia ^ ^ntropo.^ Hctiidtl ; 

Che i fuoi detti dijfiel 

Ti fono ingarnn^. ' 
Cup. Vù j s 'éfalfo iljuo dir* . 

Con frode incriidèlir . 

Fanciullo pHote 

Tu ^ crudo y ingannar puoi : 

Fanno gli amcfi'tnois 

l! arti t^f.noit . 
DoL Con quesli arnefi Miei 

Darti hor fitgjapotiri^ " 

Mendace drudo.*, . ^ 

Mà strìnger non-'^ò accìàr jf c 

che ti vò difpregiainé *» 

0 [corno ignudo^ 
Terche bendato boynaij 

E faretrato ipaly, 

Se non per frodi 

T infìngi non ycder^^ 



u 
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£ àr alme il dardo fier 
Saettar godi. ^ 
Cup» Badar non veglie. àt£ • 
jintrofo j fegui me^ 
Lafciail Dolore : 
r % fBellc?;^ei^ùckrÒ2^ . -| o 

Dolce'T^e t ti faro 
Trouar d'amore . 
An t • 0 del j méta tu » 

Che fcorgi di là SH3 
Tra le mie mk ^f^T 
^ 'à\\\^ht arrecarmi porri V-i. 
^.' Conferc'é^uòpiètà M^»^ 
: V ; Tene j ò pur gioie • 
Chou /?/ g^iiX/ Cupido' è pi en: 

folk p f A/ 'lf^\ue j i i^w I X 
* \E cfcr // crede ììk,'^ . » 'O .in A 

0 Sclféive ?qud corV ^ oQ 

Che: dei Jbmm JLimv 

Cup.jfaw poffo tokrar 
* ovj^ Il Celejìe cantar: ' 

e Mi fuggo > ^ re/o* A 
Tfcfiii/ ;/oz/o «ow potrai^ 
t C w. rii/ §1 retro ii legai s 
; Difcivrre ^ ò Cièlò . 
JShOt^rnor Diuino è pien 

]>i gioia ^ r d'ogp ben 



T^r cfo/ // crede . 

d'amare'j^ il cor. 
Empie profano ^mor'^ l.quCi 
Che non ha fede 
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Antropo, Dolore. o .inA 

Oue (pari ringaìinator bendata v 
Tantof crete più \ (guanto piti imlle ì 
Dol. Come il venir- di lui fu frode , e aguato j 

che recider miei detti > e' l tuo benipolle : . 
Tal j nemico (coperto à gli alti accenti ^dO 
TP refe fuj^ veloaeyak par dei venti • 
Ant. 0^ dolceT^u del Cielo , à mia gran forte • 
DoK Que fio è l'emidcr^ mb s f inMmati core 
ìsiel trono dHa.càlpa ftfà forte 
Talché hà Hmom cieco^à h fue colpe umore ^ 
£ qual fratello di Ciuiìitia ^ anch'' io .^'^O 
jLfor^a y entro à l'hor giuHo non pio . 
Qiiindigli amari tuoicordogli ^ e guài , 
0 degli oggetti rei mifer amante j . 
Credimi j ^tronon fon,fe tu noi fai > 
Che djlmor\ e doloY guerra "salante ; 
D'^morj ci/al trono altrui tiranno af^en'déé 
Di Dolor ^chii\èy4t^onrilfHQ contende . 

^•5^ " " Così 
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€i>^ tòf7nòdertttoafnor terreno , - 

Fà crudele il Éolor » fiero il cordoglio • 
^lì- fe 'l profano ^mor fgombri dal fen^i' A 
f^n ^mor innocente introdur voglio . 
^ Entro il tuo core ; al cui beato oggetto 
Pia fpofa L'alma tua > foggiorno il petto • 
Quefloè Diuino yAmor 3 figlio di Tace. -, .!o'^ 

• Talché feben tu pr onerai martiri - ^ 
Ter la commejia tua'colpa mordace : ^ c% 

• • Godran pace , e dolce%^ i tuoi d e fin 
Aliti " Enigma parmi cià.* Dùnque per proua^ \ 

• - - T^artir dolce j e pacifico ci fi troua ? 
T>oL ^n':^ martiri ogni dolce'T^d il fonte^ \ }(X 

• ^"ogni nettare duol lìmpida vena > - 

• J)olor > chix>gHÌ piacer > jìa yche forrHonte i 
E ceìitro d'ogni pace amica pena > .lo' Jl 
iAlba d'ogni bel giorno à la tua voglia ; 

: Turche da ^mor profano il cor tu fcioglia • 
Ailt» Come da vn core j oh ogni hor più s'indura > 

• Diradicar potraffi ^mor profano d 
^-'^ì^'Son coHumi inueccbfiUi àttranatuviiiX 

9P E macchia naturai laua arte invano . 

Chi Timpolfibii vuol j fparge nei fimi 
9^ Seme d'ardir > e d'improperio ha i frutti # 
Tìo.fil^iatura > come al fuo Fattore ogni art&» 
^^<M Diuino poter non fà contrailo^ 
Ant* Te^r quante doti àVhuom fianò confpike 9 
Dimpot^ri^ms^rrq^ij^Ht^ fafio . 
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Dol. ^> De la Diuina Gratta ictrmi hm feinpn 

jà 'Di Diuim poter fine le tempre . 
Atv»£' da profano cor tal Grati alunne ^.^il 
DoL ji Sv non la [caccia rhuom > femprè è vicina 
Ant. < S'ogni dH^ratiail mio cor rode ^ e punge » 

. 01"^. Come vicin è à me Gratta Dimna, ^ 
Dol. ^Diuina Gratta <>gni di fgratia caccia j^^^ 
£ ad ogni conte?itc:^^a. apre la traccia . 
0^ E non vicina foto 9 intima fia T 
0^\ Jdl tuo cor 9 (e del cor le apri le porte • 
Ant* i> ìf^on s apre il eorjfemn con mort^.ria Cjn A 

£ pur d'ogni difgratia il colmo è morte • 
Dol p9 g/tpré de! corpo il cor colpo mortale^ ^ .iau 

De l'alma l\tpre à Dio voler vitale 0 
AntmSiar^'i tu /corta , e tHminJegna.il modo . 
Dol. £* Fhumane voler porta del core r 
'foglia tu fciolto da ogni baff 0 nodo 
» • il tuo CO)' ; voglia tu il Diuino Untore ^ 
^- E di Difiina Gratiagli alti acquifii 

€h\à la Gratta di Dio le porte apri/li • 
XJl' entra p e V fo^. ^mor ne fnida ; dio 
, Cm ramar€\iie ìhie dolci j e heatcr^ < ^ 
, Zò fcgtio } €À lUra àfoggiotnarui Dio 
, . Venendo ^ orna di rui iValta behatc» 

Che gratta habitnal fóglion nomarfi a- <.^*o<l 
Inanima > à citi fi gode Dw (pofarfut^^ 
^ ' Quindi 7 Cetesl^ JI,n^ar:neI'J?um4?t p^ta, n A 
. intYAàc fi ^/amI)ÌQ^f qMj[i infiw tuono 5 
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^\s<E f YouaValma ichf in sì puro Oggetto lA 
r It mie ant^ei^ anc^r dolce^i^fono . 
• r Dunque animo ti fa xfàj che tu veglia : 
%\u\ Che pende ogni iut^ ben da la tua vogUtt^ 
Ant. Horsù,^ [e bajia il ma yolere ^ io voglio > 
fCoglio del pur^ ^mar Vefche fourfine , 
£ voi j de miei nauf ragi acuto fcogtfp , 
et /" ' yere cmartT^ x empie dolccs^^e'^ e yane^ 
0 u^bbonro 9 e /degno ; te fol voglio^ ò Dio ^ 
Te fola y etcrm ^enyte fol defia ^ 
<.c: jìdÀabi>djemvaili(spt'ouo^(^^ 

. 0 i xCb' al mio sieffo^ '^dUr nmacconfrnto . 
. Dico : ciò zfogUo ye quel nm voglia ,^ pure» 
Che ancor qiid 'z^aglioxeciò noy^ò^io^i' seta. 
,0,,^ ^hi llanticà voler '^ì il cor mi i^g^, 
'.^ ^r/no^. €b' iìfdÀi^màmhfnoMOihimkii spiega • 
Do!. 2>lou dtj}idar ; chcfk Viìkr ntmpHoi y^ 
m 0 : Mafia X ch& diibqk^. ttf IfYaMialmqio . 
S'appaga Dio dei deboV atti tuoi j 
• V ^i^^^ ^jfe^to Jfììi gli a£na àpieup . ^ 
Antt Ècco vorrei volere > e 7 voter mìo ^ 
r^rr Tutto j> cniaC ci fi fic^t'affr^^j ò mo Dip . 
7?la qual dol(^ì^ Qpppp^e ihnio coi^ stanco ? 
Tifòùen^d i ò Vóto r 9 chè pr omette fìi 
D'effermi dolce • Ohimè ^iib vciigOjfnanco t 
^hi fio mi reggo. Dol.>?^ij i^^erj^e quefti 
Effetti fon di vital morte al C(sx^ i ^ 
Terche forga llmm nouo ?ik!9tlié>f o fnore^ 



\ 
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Ant. Lfmembrnlafje ahi ripug7iarno?tpònnà 
• 0 ^ Vioìentate à carric^rfi ^higreue 
s'arrende il ciglio à fuhitaneo fonno . 
l>oJ. Giaci pur 9 pofa > e dormi : vìi fopor breut 
f ia di Habil ripofo > e d'aita pace 
c o^l tuo agitato core arra verace. 
V "Td fpirasii in jtdam fonno profondo 
t': Ter trar dal fianco fuo con mano induflre^ 
^ O fouran Facitor j faggio , e fecondo 
Dr fattura gentil fabrica illuHre : 
Quar^ntropo addarmifiij alto ^rchitetto^ 
Ter fahricargli vn noùoior nel petto • 
c . $d io > perche à depor h fpoglia impare 
*04jt iÀdeiliuomvècchio$eàdifpre':^rneilfa^ 
< £,da Vhabito efle rno à riformare ( /!o, 
•4^ intèrno appr?dajond'hÀ *l fuo cor cotraflo: 
Ow^flp di penkenx^ ofcuro ammanto^» * 
- jlctiòche 'l veSid y li ripongo à canto • 

• « 

S C E N A O T T A V A- 

- 1 • f- 



• polore /Angelo Cùftòde di Antropo, 
Amor Diuino , Cupido . ' 

Gioite p 
Ornici 

De 
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De Valto principio j del dolce fuccejjo 
Da carmi foaui fial giubilo efprefio • 
: f Deb meco Upreja 
Imprefa 
Compite • 

Venite ^gioite 9 gioite j venite • 
Avi^* Contenti 

• • 'l^'y^Bjdenti^ • 
Gioiofij 
Tompofi j 

Tdercè di Dolor imi fi recaci al petto ; 
Se morto in quelT alma l'impuro diletto ^ 
Cor retti gli errori ^ ■ \ 
. eli ardori '^j. 
Pian /pentii c 1 
Contenti ridenti» ridenti contenti f 

K.D. 0 fegno j 

Ferace, '^0. 
Viuace 

Di gioia corrmun y di vittoria , di palma : 
Ouand" hoggi la più poffeduta d'ogni alma 
D'^uerna fi toglie » 
.Vii- Sifcioglie 
Dal l{egno • 

O fegno , ò pegno > ò pegno j ò fe^no • 
iiXig. Si [dolga » 
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' Sicure . 
* Da dure 

Ferite j catene ^ il piagato , il captiuo ; 

Si mondi F impuro y il già morto fia vino ; 

Chi già //i nemico^ . Mir*-.. . 

S'accolga . T'^Ìov; j ♦^^.A 

Si (dolga y fi fiiolga ^ fi fuolga j (I. /dolga . 
A.D.Fiafaììto t\\o\o\'/ 
Mio vanto t 
'.D'infido -^.fr\^: 
Cupido . : 

L'arti e fé : Tu tagHa j ò Dolor j la catena > 
eh* al 7nifero cor prigi ornerò dà pena • 
Io V dardo impudico - . 
f^'ùfìrico 

Fr atanto • ^ 
Fia fanto mio vanto j mio vantò fia fanto « 
Dol. 0 lacci 9 > \ 

0 impacci ^ 
• • - Dofcena 

Catena y .\ ^r.^ • 

Hor eccoui 7 colpo del taglio fatale. 
Tal /dolga fi 7 cor di qualunque mortale. 

Tirannide vile • • ^ - • 

Si fcacci . », , . \ \i *v.i\h 

0 lacci 9 ò impacci j ò impiOtcf lècci . 

i Cup. 
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Cup. Catcrua 

Sbandita ^ 
Fuggita ^ 

Che fate bor^ Malnata progenie di morte • 
jlhi ahi maledetto mio jato , mia forte : 
eh' altrui foco inderò 
'Ay^^Anel J{egno ' ^ • 
Mioferua ? . 

Caterua proterua j proterua caterua. 
A^D.Tur gridi ? 

Fellone . ^ 

Ca)i^ne • 

Ho r fifa à r infami^ tue gl 0 rie lo fgua rdo . 
// fine baurai iu y chaue 7 nono tuo dardo > 
C hor frango y e calfefio. ^ 
Jslepreflo <. ' ' 
Ti annidi ? c . 

Tuygridi?Tur {Iridi? Tur {iridi? 'Pur gridi? 
Ang» y ir ombra j 

Difgomhra^ u;,. 
l^àto^lo 

Da noflri fplendòri 9 e fattuffa àT inferno : 
DileguatUyor ìòò r» pipifìrello d'J[uerno : 
Tiù dura vendetta 
Ti afpetta^^ ' ' "'^ - '^Aj^ 
nt:^ l z Ti 
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Ti adombra. '» 
Vil'ombraj difgombra, difgobraj yiVombram 
Clip *^hi vedo ^ 
jlhi cedo ? 
Jiegioua 
MUproua? 

Tur fuggo dmqu io da lo Huolo degli empi ? 

Hor vìndice i marmo de l'onte^ defcempi 

Net Tartar profondo^ 
al inonda h^^^hò^ 

ÌJeriedo. * .Ci .A 

^hi vedo^ jihì cedo? jihi cedo? jlhi vedo? 
Ang, Qucsì' ampia cicatrice > 

Che 7 rio Cupido j e rigido 

ì^eTègro petto apri} 
^ Ond' hor e frate ;i e frigido 

Lo Sìral > che lo feri i ^ 

Ter tuo valore vfcì ^ . 

^mordel Ciel > . \ 

^marfedel ; 

Fia la porta felice j , /^uK 

Ter cui dà fanto '^el . x 
L'impuro cor fi caui ; 
Jt fin che d'ogni errorfi terga , € laui # 
^I4te >ò mo fili ^ vfcì te ^ 
\ ^ ifciagure j slratìj ^ a 
Dalmiferabilfenj^^^ T 
Eper gli aperti fpatij^ ^ . :x 

ri " Ter 
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'Pcf cui ne fu il cor pieh > 
Efca l'empio veleni 'V 
Cbe'llaceròiy^''^''"' " 

• ^^■L'(Wuireggi^'\ • ^ 

T^entr io da le ferite ^ .loCI 
L'amaro cortrdYrò : 
^rti oprerò sì^rgute^' 
eh' in foaiieutlueariù bomaiji mHt&. 
Mccolo tratto jor^f^'i*^ 

^hi fucntiiratou^ àÌH mi/ero j 
Orlante catene , oimè i^i.^ ^ 
L'aiiinfer ^ lo diuijtro ^. 
Da la Diuinn fó^in. 
Fedete jifual fi fèy^ / ^ i\ cfuT 
^hi troppo in(ahà^'A^\\\ :\vj?0 
% co r^? human • , . ) 

jlh miferabil cQre^^'M k '^ìv\ ìO ^ -jUaUS 
Ter furóre ì?;huìnan.\\'òy^ l ' '^X 
Da quante Lkeratì> 'ì'jv^ ' ' '> 
Tunte ^ & vncini il miro in o^ni lato ! 
AJy^yedi^ dehvedki?n:mmdù'y''^ ' 

Deh fenti dehstabile^ i * ^ 
£ deplorabil cor • c ' ^ i 
X>ra/ /e:^o abo?ninabile 
Spira d'eterno, horror l ; ' 

Craue infernale odor ^ \ 
Sìual rio martir e ' u r 

• Wta non /offrire .5 r :\ 
•^fiA " £ J Tal 
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Tal da queft* empio mondo 
De gr impuri de fir 
Tutridofumo ajcende.s 
Che le nari di Dio difdisgno accende 
Dol. Lafciatepur, lafciatei*\ * e 
L'imprefafaluttfera — ^ 

^ mia medica man , 
Xhe da piaga mortifera 
Farà qucHo cor fan.m 
Ogni nemico in van ^ 
Che VimpiagQ » 



Vi s'impiegò 
Da le mie mani armate 
ToHo fi dileguò- 

Ogni virtute boriile ^ 
Ci) al mio folgoreggiar vien lenUieyilc • 
^ Mirate > oimè , catane • . .... ^ 

QueHaè'lgenit>aHariffifno» '^3^ 
Quella il piacer carnai ^ . r/i 
? Il talmto aèerbiffimo ^ w.*. . T 
Queft* è d'odio mortai, .'A .Of .1"^. 

a^ejìa è de rhonotftoL . x 

Il vano ambir , 
Il van gioir 

Qui le crapula ofcene > ^ i 
Sìuì di bcflemmict ardir # i O 

Qui Vinuidia rodente > X 
£ qui è Vmcidia fcioperata , algetftè • 

i \ Ang. 
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HorsH feifcicUo j^ libero 
D'ogni laccio mortai . . :vv, 
Dol. Hot io lauar delibero 

Ogni piaga infermi , 
Quesìo CeleHiul y 
eh* infondo ah cor ^ 

D/ /^rgo piamo è vn bagno ^ • • 0 ri A. 
TerToffefo Sìgmryy'''^' r*<<^M 

Ang, 0 quanfo da fe.\ft€ffo egli èdiuerf&X 
Dol. Tre?idi Jjor le igmme mie; / \ 
D'alte gratie /J/umii lagrime . \ ^ 
I{Jcco monil ti dò . *iv. vuvVr; 
TaV io j mentre tu lagrime à''^'* \ 
Quella y che t 'ultgò ^ va 
Catena fcherniìiòy' 
Ocorehomai *^ \, 
.).:s.^^SkiUtti' dai' guai V ,**>^aoVì 
Tu ne le fiamme pie ^ 
T^i Diuim rai . ^ ^ ^ ; . 
Di r«/ fiammeggi » e fplendì x-^' ' 
Umor j l'act0gli, e al fuo CuHodeil rendi ^ 
A,P. 0 de V eterno Amante 

nido > e trono bfUiJJimQ « 
Ecco t'accolgo in fen • v 
FJcetto foauiffmo 



'iVu^ '4 Ouc 
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Oue 7 mio ardor ne vkn^ \ I> . \ 

Quaft in vn . Cìd feren j 
^irradiar j . 

o€ fcintillar j .{o(I 

/e fiamme fante 
Con vn dolce infpirar ^ 
Di puro fiato accendo ; j 
Eàte, Cuftode j il cor amante hor rendo • 
Ang, 0 mio Dio > qual mercede ^ ^ < ^ v< vA . a. 
O Signor y quali gratie i: 
Tietofo hoggimifai 1 . . S^-^^^l ^ 
Quandó fia > eh' t ringratie 0 . - ? A 
Dolor, e ^mor $giamai . um\ ì .hAl 
^ pieno i vofiri rai?, \\ 
Tu riceui hor <^ ^. 

VnnouQcox 

Di Dio pregiata fede s - 

JE rf; Celeste ^mqr^ i 

jinima auenturofa ..,0 

Now f fchiaua à Vluton ^ mà di Dio fpopi <l 

Dol • f /^^^ in fiem faldate 

Meco del dardo Stigio^ £ 
Che porta del cor fu. . . '^(^ 

* Uòn nfli alcun vejligio . i. „ m 

D'impura feruità • * \ 0 P . A 

An^, ^Itro non re sìa pià . 

Già fi compì , , \ 

Quanto fi ordì. , ;i 
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Ci) io lo fuegli » lafcim . 
Dol» lo mi nafcondo qui . , . v w o\ 
A.D. ìomenevolodCielos* ^ 
Ang. Imi fibile firn. mK io.Pi* 

SCENA »;;0,.:;H 'A- 




D£h qual proti io - \ck 'od 

Dentral cor mio ; 
js/o?/ mai proùatà calmai i/A 
Quale in ^ueW almn . i^^ W-o 
G/ì affetti muta ^ v- "^ 
conofciuta jì^? V ' Atì 
^//^iJi Cagione?-' ' 
'^Ita Cagione, ^ 'J^'^^'l 
^ cui fi oppone <y 'V. 
Mente rubella invano^ \ r d 
Sei tu j Sourano 
Signore j e Dio a 

Vero Ben mio ^ - 
Ne/ proccllofo 

Telago mai del mondo 0 . ^ 

Che in fen profondo ^ 
L'humane voglie j 
' i^^j/' onde ^ accoglie s ^'^ 
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Io non trouai # 




lonontrouai p 


A .levi 


Se non di guai 


1 .Cl.A 


Sirti l Cariddi j e Seillù^^\ 




.ì^^mitrunquille 
^ ^^F ùrie rrà forti ^ 


, 0 Z 


Fra i venti j ahi > fort^^ 




De mieifofpiri i 




De* miei fofpiri /i . Vi 
De miei marvin^^ j '\ a 


vJL 


Da qual phpitìu Htllst 

A A. À \ 




Ogni procella 4,1. : * 




Bor è calmata p 




E abbonacciata t in**^^/^ .i >\\>vi 


Dentr al mio petto ? 


« 

« 


Dentr al mio petto > c ^ 




mio diletto a 


• 


Signor j tu mi>fitHclli 2 




Tuoi raggi belli 




^ gli occhi miei 


•> 


Scopron yche fei 




Tu la mia pace. 




Tu la mìa pace , ^: 




Fonte verace 




Di non mentito rifty ; ' 


■ 


Tu Varadifo C 




Fiorito ^ ameno i 




Che nelmio fsm\^ 





I 
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Spiri dolce?;!^ • . \ '.vi 

Spiri dolce':^ - A v/i 

Jn chi amarc:^ i 

Laide giù juiggendo t 

In me di borrendo 

CaSiigo degno . 

/copri pegno 2 

Tal di pietate ? . «ì^^' v< v 
Tal di Vietate ' ^ 

San Inerme amate ^ u . ^ .h. 4.. j 

OTioSigìmiyc}^ai^rQÌ ' ' 1 

•^Z; w/o teforo # 'i1\^V4i^^ . . \A Xk^\fì 

^efta mendica <. l ó)>'i 

^Ima nemica ^ 0 ^^ì? 

Così arricchisikt . : '3 

Così arricchiti cO' ■ • u\?i»mo'> 

(/^ ^// actfi4isliy ^' / .Vi^^ 

De le tue pure fiamme f'^^ >^\^nvi K- 

Così a le mamme i 

B^gie Joaui c 0^^500^ > <. 

li latte, ifaui c' V T 

Suggo del Cielo \ . ^ 

L' amor e, il :^ lo ^ . ^ . . 
lionpiu Lmor délTnondo^ O 



2)^ re giocondo 



Libero j e fcioito^a * 
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'Nt fuggo homai . • i 
fuggo homai 'ijjri-^Sf^h h 

Lungi dai guai ^ r^-^T V,Vi 

Confacro imiei . l 
Deftri in queSìe o . r)\^ ^ viii^. J 
S'^cre forefte o ■ ^ . . ^ ^ 
; ./f / vero islume • \ ^itx^i m 

Cuipurolume c*^ iU.^ i 

TU' hd fatto amante ouu \K, 
U fo la (pene ^ ^•>\V) . 1 

\ Come à mio centro • . > 
Come à mio centro ^ a, . 1 
M'interno dentro W ^ / . ^ 
^ ^«eyii hof:r:/iri\ameni j^vi .A 
£ voi ^terreni \cr.i 
Vregi > cW io fpoglio ^ V;.5.o\ 1 
Te^w/ d'orgoglio ^ \\\\\ \ <. V. . 1 

Lungi ne gite j r ^'^.^ 

TompediDitCj coV>;c \\c V' .. A. 

Cui volgo torm di ^ardom A 
Hor j feben tardo, c o\ 

uiccettaj ò Dioj^ . '^"^ *w ^ 1 

Del reo cor mio % c \) 

il 
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Il pentimento^ 
d pentimento 

Fà y c\) io rallento 

Moggi i ìniei lumi al pianto 5 

¥à > ci) io m'ammanto 

Di roi^tvefle. %V. 

Tu qui l' apprefte ^ 

IJume dei Numi . • v 
ì^ume dei Numi j ( l 

Scorrano i fiumi r .1 

Da gli occhi miei dolenti ; X 

7) ir otti accenti > 

Mia bocca fpùn ; > ^'^^A 

^Itifofpiri 4 

Sgorghi 7 mio céré^^v ' ^ '^OL 
Sgorghi 7 mio core 
a^er quel Dolor eO !^ 
Chetarmi ptiaguerrìefo 
Vibrò Jeueroj 
Hor dà pietofe ^ 
Et amorofe e' 

Mediche pene>^hr^ ^ il 
Tdediche^pene V> ^ 

l,uci f erene 
De regre.mie pupille' 
D'amare Hille T 
Terpctue tempre \i 
Irrighiti femprì^f.^^..<i . .1 





t 











fji ATTORTE 
QueH' erme piaggici 
QjieH^ erme fuxggie^ r 
Stan*:^ feluaggie j » 
Solitarip^endici 
Mi fi an felici "^-^v - 

del [entieri B 
alberghi yeri c'-^\,ivv. 
alto diletto . 

f e' ricetto 

Z* anima mia dolerite p 

Che gioia Jente 

fiel dtiol , 7wl pianto » 

Tiace rdeh quanto p 

Deh qualprotiiù è ^ ; 

C H Qr R 

Di Celefti Intdligfenze 

HOr gfoconSo ^ 
Fegga il mondo 
li tenor foaup > e r^r^. 
J)i quel Diop che amante Tadre 
^eca in me'3^ à hoftili fqwidr^ \ 
^ ciaf :uri dwi il riparo p 
Tadre fio . 
il granaio ^.w 
ÌJon mend^vnoèj cbedÌ4:entO0, 
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. . . ^ ai 1111.^'- ^-'imy i^^jj^- i-Murapv' T-'y^^'' — -^-^^ 

iSen ùònmeti j che àrdente anheli 
jSfon mefi vn, cbe-fcmo.j^ ai Cieli 
'per campare il riotarmeìfto . 
Tàitk interne', 
Milla e^iem^ 

Cràtie \ talmct cpi, fitjpenfa'^: 

Dàlie vn^ngeì pérCtiJtode > ' 

Tra (noi falli ù^eo^rji.^: ràde j 

E la Jcorgèy^^i^ioia immenfa . 
Stil'é antico' 

Del nemico' ^ ^ 

'Picn di dìiùl ver^rèji rifa • 

Ivlà lo M di Dk 0!fofò 

e' mifchiar nel cehr dbgli^o 

Il piacer del T^radifqj^ 
Sugge f ani 

Tiìifoaui 

Cor contrito ^e if error mondo ^ 
Che non fiofi raccolte infìeme 
Conte7ne':^':i^e kpfU é^repie ^ 
Onde va felice Wmondò f 
Terche dunque 
Tiii qi4aluì^ud( 

Tiacer fdlfo ho^i s'apprec^. 

Che i piacer veri; Cele fii ^ 

Hmm^dal fonno ahnon tiàrfii-fr^'— ' 

\ArìM il Cielo ^eU mondo ffrc^ # 

ATTO 



ATTO QVA 
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Lucifero , . Senfo , Mondo , Morte , Peccato , 
Cupido, Belzebù Choro di fquadre infer- 
nali , Eco fàtti da Amor Diuino , 

V Xn's^d fojfio di vento il mar non s* agita ^fican^u 
jt franger nauì^et à fpumare^e ftridere: di terre. 
Ne fen:^a il Ciehchi che fi fta,cìefjagita. ftreiiiu 
' ' talché maturo ogniim di noi confìdcre , fi^^^^* 
Qual nocchier, che ricorra à la pietrindicaj 
Che non veggiam noHri nemici à ridere . 
Temerfi già non dee ; poiché il cs>r m'indica, 
• ^ ^ " Che contro hoflili infidiofc ingiurie 

^ Se con figlio non vai , timor non v indica. 
fSén$^tun^hi configli à me fembraìi incurie 3 
Che tempo danno à le nemiche infidie • 
Tiiegli è j chis ogniun precipitofo infuìrie • 
Jo pronai j di carnali arti > e perfidie 
. cr impmofi affalti ejfer vittorie > , 

Ei lenti pajft perdite j&deftdie^ 
25e7; pervoflro ralor^ deh non fi glorie 
• Hdj^ 7 del contri noi ; che non fi y^rghinò 
De^ nòfiri fcorni l'immortali hisìorièi 

^bdiièmroncdchnonfi 




X4$ ATTO QVARTO. 

< Che ci dier ^imQrfyriipj^rch' h du^ 
• V : Cho^gi nel noHro Impero non-dberghinc^ 
Mon. Corri ejjer fuò così imminente ji e fubito 
. Sotto nmicQ érgoglÌQ H rio '^?ncol<y. 

Se noi del inondo non perdemmo vn cubito ? 
Ter mo ^ ò per n^n altro infrant&Jptcolo ^ 
Ter vn abhutttraemo moniensmeo ) 
I{iipirci il mo^do f Ciò mi par ridicalo • 
Ben è yer j eh* à vn ardir cotanto eflraneo 
Opporfi è d'vopQ cai valor belli^erQ 
^i tutto il mQndan i^eg;zo > e/oW/v^wò 4 ^ 
^prò de Ihuomo il tentamcnto armigero 
Sifà dal Cielo : hor contraUmrn fi gemrù 
Va noi frode fenile furor flammigero . 
X>/ profani de fi r nejhuom fi femini 
uillettetiol titillo ; ond* egli infamia ^• 
Fra i vani oggetti più j che rifiai j^ fi effminu 
Ben temo anch' io ^ che in gran configli cauto 
FJe trame il Ciel non tefj^f ^I nof^rc^ ì^pmi^ 
Ter trionfarne 4 fHon di trojtika^ e ^flauto • 
^ . 7^à vinciamQ il timor (o'l magiÌieri(fr 
Del faper tfojlr^j ^ Jì^im f ^jf^ryi^^^^ 
JXel Ciel più chiaro ìjuefl* ho rrqr Cimmerie^ 
Mòr.O roglifi piirl^ forte jtf he tmcanfifi 

. JJìj^ la morte di Trlorte hoggi la n^ni^ 
^. • ' ij^tarborde lay^^^ 

Che non rrii gionerebbe ala Cillettia 
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E meglio fora ^[f^r ^nerna Eumenia . 
^f^\J.e gelid\ offa mie^ che non temeano 

' yirtk nemica j hor con tnmor rammentano 

Quei y che de nostri mali fi ricreano. ì 
j4à U voftr ami à Camme sanentmo $ 
£t io né" corpi fol la falce adopero > 
j^e piÌ4 alta imp re fa le mie for^e tentano » 
Pa voi prend" io 9 da voi rigor ricoperà ; 
Ijafce da Ulte pe rdite de r anime 
LOr ftrage , eh' io ne' corpi horribil' opero . 
Dunque r ciafcun di voi^ conuien^ che fi anime ; 

Onde animofa la mia falce arruotifi , 
, Ter cui Hmmo è mortai, egroy& effanime. 
Pcc» Sen'S^a me , certo fi a, c\ì duerno Hudtifi j 
_ Xari amici ; e s'io gli bnomini foggettomi , 
TtiitQ 7 mondoi conuienj che in Stigenuotifì. 
Mà anch' io nel poter voflro sì rimettami , 
Chefe, oue humor non è, terra no ghiacciafi, 
Doue non fiete voi j nuli* io promettami iO 
Così di noi con tal vicenda éUcciafi 

Qjiel valor queW imprefe j che cinal':(ano> 
Ch'yn seT^a l'altro in van gloria proct^cciafi. 
I Hor raggio * ahi veggi Oj eh e me fola incalx^no 
Tutte le trame , 0 imè ^ tutte le machin e ; 
che non fan trionfar j fe me non sbali;^no . 
'\ Peh fi^ > ^j^i ^on ne inuiperi ^ & indrachinc 
^[ jL mia difefa contro l'ampia audacia ? 
• V KO» iin^^m 'À timpYs* mn imbri^ìne . 
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Cheprò di tua gemila faggi a falLaci4, 

' JL cui incappare ^dam fefli ^ ò Lucifero * 

Se da me n on traheui og7i i efficacia ? 
Difufì io à r hor il mio velen pesìifero 
^- '\A Valme de mortali in tutti i fecoli\ 
E de r Impero tuo mifei /ignifero . 
' Et à l'horfii j come tu faggia fpecoli > 

0 morte, che mortai renne rhuom mi fero , 
Tdercè al reato , eh' io ne L'alma ar recoli . 
I,e for^è mie j che fhuom da Dio diuifero , 
E ijuel , che à l'huomo i?ifufi j iniqud fomite. 
In trono, ò Modo,ò Senfo,ò Umor, vaffiferó^ 
^er me dunque regnare ,per mè ihdomite 
Sonvoflre glorie, per me in feruitudine A 
Si traggónTalme da roftì^^ armi dhmite . 
Terintereffevoi,pergratitudi?ie, 
< Umici , dunque à mia difefa armateùi ; 
L'armi temprate in sii 1 eterna iticudine • 
Cup, J^e de gli abi0^ e voi, che intorno sìateui, 
Umici fidi j à me piegate alquanto O > 
Vvdito , e Vamiflà , di cui p regiàteui . 
Se l'empia forte ,e'l mio delufo vanto 
fvi ridico ,eiconuerrà, eh* iuméfioli 
Trai timor voflro i mieifinghio'^,el piato. 
Deh fonioquehche ài cori ognihor,che adefcoli 
Con le lufinghe mie fcultre ; e ve:^:^Jè , 

Mlaccio VaU%^ è mortamente inuefcoli? 
Deh fon ioqH^l idak m/mcieàfcofe 
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^ Nei pregi di beltade in van riparàfì 

Ogni human cor > come da [fine in rofiì 
2)efo fo'n io quel ^ dal cui foco rifchiarafì 

D'adorato fplendor lamp a fallace \ 
Ter cui l eterna fiamma à l'huom preparafi? 
Hor dal Figliuol de la Celere Tace \ 

eh* io duque hoggi auilito ^io dìique fuggami^ 
^hi mifer arco j ahi mia fchernita face . ^ 
Oìmè, deh chi m'addita > 011 io rifuggami ; 
' • ^Se gelato timor voi tutti arretra ; (gamil 
\ Ter quàto fcorgoy acciò che iti duoV iQ^rug-- 
^Jj che fe voi multate cmm Ì^ JE'pA ' 
. ^ chi gli Sìraliardì rapirmi jffrajigere^ 
fp^:^^flrÌ4xcQjefrangerJa^^^^^^ 
léflCé Uon è'di pauentar quesìo ^ òdipiatiger^ 
Il tentpo,jf:^mci :fi aduftauftfno qiji 
Ter rincorarci j non dolerqi i afig<ìt . 
^^-^p jieue ajiako d!mpi^ ferità^ ^ V. \x 
[ * ^ menti cofaggiofe , & imittìffim% 

Sgqm^np>,àAc<p4^rdia 
^uafinonvifiitn note lefortiffime 

ypfirl armhe nostre , e la fatai yirjii 3^ 
Che fa l^ -mftre forti gloriofifjìm^ • 
yirtù , (he no{a,al del' ijiefio fù j . 
, // quflle à g ran r agion e intimo ritonf 

Cotfinfidieaajialedi Idsà^. , ,rO 
fampion per valor forti^ ? e inaigoritone 

^flalto dar sìfubito non dè^ , 
, \ Jf 3 Ch^ 
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Òhe s*habbia l'ajìalito àdirfraditoke J 
Mà con [quadre mcàl':(ar contr* oghifè 
^Armi sbajidate jefor':^e [olitane 
timori è viltà > valor non è ♦ 
Dtle timide adunque armi auerf arie 
yoi j prò di Eroi y non pauentate > nà i 
Che pan ne lauenir le forti varie • * 
' Se numero/e /quadre il del dar può j 
lo fquadroììi d* duerno innumerubill 
Ne/ mondo mitra 7 Cielo accamperò • 
yoHrifpirti guerriera fe imbelli j e labili 
Si inoftruro sbandati > hor farem sìi\$ 
^ ' Che vniti > fian inuitti , e formidabili . 
" T^e teme ii Cielo > e fin* à quello dì \ 

'Queir alme iiieffe , che pel Ciel fi nao^u^irÒB 
Rapimi da gli abiffi non ardì • 

• ttin' i miei cafi , come al V ato piatc[ntro : 

Se dal B^gno del Ciel caddi quàgiAj (ìp^ero^ 
Glihiiominij e l mòdo al I\egno mio foggiai* 
^ppYefia pur le [quadre > ò Bel:(ebà3 
Sii torti vendica r j che il Ciel ci fà^ ^ 

• t ' £. l'alte imprefi non ritardi am piA • 
£ noi > Confederati j di amiflà , ^ 

Giunte le mani > rinomam lafèà ' 
E Igeiamo j òue 7 valor ci rapirà • » ^ 
Belz, Con tarmi di core > e con le piume alfii 

QHà j nere [quadre > à cut fà notte il dì 's 
Da Luciffro alter €mmef[e à me * 



Lue. Corhh giur io > gthì'ine'm così 

Contro i Celeiii /pitti fedeltà ì ' 
Péd' Sìsì. SehVShivMori. Ji^^ Cup.Sìsì. 
Mor. Si^r.^ 

Luc% fedeltà contro 7 Ò'rf f > olà 

^^^'Stigtj guerrieri) ante giurate voi ? 
Belz. 5hi . Cho. Sì sì . Belz. Si 5Ì . Cho.Sì sì. 
Lucif. . . tiorquà. 
, ^'^ì/fci hjfciarri > cvprfathld terra > e poi 

IFitaiaprouare ògnim > per quanto può ^ 
^l del > quali ft fi COI gli emuli fuói • - 
Cup* Trence di tlegetonte ye\Aniici s i\vò 

^ ' 'i^ìà ychenè^im^^^^^ 
Lue. Tarlii jimo/: io CòYi tutti attento ììò ì 
Cuv.CqIuì ^net qùah'dur' incOìiW'ìo feiy ^ 
fyi(ihfal vanto ripòrtar dime ' ^ 
Trfi^ife > e fdrfue glòrie i nòflri orAéì l 
T^e^p fima ineatenàto auanti a fe ' 
Vb^fadelcario de trionfi fHt\ 
, Trarre ^pofààciafcuh'^cì^e amicò'^^^ . 
i^aì j deh p rotii mfe HtlJb'cofltii 

Egnai pena à roìgo^liò^ e dò ^ che òsi 
. . Miìfacciar , seffhguifa d^fMò iiiJUfi 
^ ^'ìifcorrétemi p ,^di i io 7 vincerò : 7 
Con le mandìetr anime pCpièn dipitU 
Trigionier in trionfo il condurrò . 
^ £ voi nel carminio f^^^ > e gai 
potrete à jcorno^di '^uànt' egli ordì . 



t 
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ATTp.QArARTO; 

Tafccr le vo^jre glorie defuoi lai • , | 

JE del trionfo mio ^ per voi così 

Bello yfia [IJìn , lui » che Jempre abhorrijj^ ^ 
Tunir ri ft retto in ceppi eterni qui • ^. ^ 

Q^eiì] ardente de fw\9 che foggerij\> , ^ 
Se voi gradite , io già 7 mio core armai ^ 
ad fìcura vittoria concepii . , 

L ajjaUro » douunque et fparga i rai j 
ì>le rhuman cor ; talché per més^abbù^t ;^ 
ISie varrà ^ che inuocando ^ al Cielo abbaia 

tJon faròfempre timido > qùal fui: 

SÌ accenderò nei cpfgli amori x^i r,^ ..^^^ 
De\ propri fregi ji^^ dele graiiè altrm^' 

Sìwj^r^ròil^^^^ 

Sideiteforiauuiueròidesij j ruj';j 
che i vili oggetti/accia rhuomjupij^ei t 

Crnde auampante deiferuornonptj^^^c^ 
Termini prigionv,gsìro i giorni ^^^^ 
Sepolto da fiHepò infra gli obtif ^ ' 

^'pnche d jlcher.onte Thudm s'ingoi^ 
ÌParò fcherm d ogni core j accioche mai 

C9$ì mancando a tuoi cocenti rai ^ 

, " irfejlipK a gli ^K^P^^T^i » 

' '£mi4lo traìptor^ vinto cadrai 

Fa pur 9 quanto fai far\fi^ purj quaì^i ; 



Le iùeytfr^o^ìie ajcc^deranno a T ètere 
S^nerm i Lidi Jifcr^ii ^ 



Lue. Ter 



\ 
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j ' Grotte penaci ì ou iofoggiornp , C-giuroti » 
* * Veqchiq -S.^'Hlk^ g > H^»^^ mietere a 
Che i giù sii tuoi ^e/rf yche acce fi fitroti 
tiel petto dal valore j e da lo [degno > 
«; ^^pprowxti ccm.ceéo,& affecurotj. 
Ve.cc.Yel giurammi io.pp^^qiiejipcejfodggno . 
SenC ' 'loper[amogliemia ,,the.CarH^ chfamaff , 
Mor, Io pe^' lfJaUe.Mqn.lopeU mòdam Regno, 
CuD^ florsù , poiché ciafcuho homai rtcbiamafi. 
' '^-^^ jLl priHim t^r. »■ mouiam cpUp 
Il paflo, ta 'Vittoria hrarì^ft 
^^ir-]J^sn. al ritomp^trionf^aejn qui - 

y oi , dure grotte > reSiat^eui j . % itateui. 

7>4 nemiche, infidre > o/we ^ guariafem . 
I^t ' £ c/>f injra '^uefi] pmk^vftacoloi 

qi^p. ' GlarndmqiieUà)eJerrnatemf^.^tmtz\ii^ 

i/'òce fonante , dimmi'. E qual fei^tu ? 
- • DiagMti »òpiirdi p¥t?fo/o ?. Di 9acolo. 
Se ci applaudon gli Oracoli, qua gii* 

.o\o«^ £ volont^rìf cinuitan i/e , , .-j,;.! 

«, ; Deh chi potracci timidi far più? . , ^ 
^ " £ff oc/ rf^wry^f » Oracol facro , . ^ . -^yt 
.V Che annuntijin queHo. horror ìc^^a rai? Rai, 
J{ai di gloria faran per me. ; Ferme. 
Ter mete per te : che tu l'oraeot dai > 





i54 A _ 

^ ti io lo prendo : Il frigio ad antbedki''^'^' ' 

• Ci fi aYreca de rat . Kecaderai. 
«. * • ' *^ X>imè i r ecader ò ? Gli accenti tut 

Come si varij ? che rtiìa fìejfa forte 
*• ''Di raggi allumi > e S 'tìd&te àlbut» 
Ifon ri fpondi à mie voci fioche» e morte ? 
.^^ SforT^erollé animofo vÉòmmìi ì^arAh' : 

• ' " Fian lunghe le mìe frodi aàòritì Cdttéì 
• . ^0 non ti credo . É qual fia'Ì:di->th'e in piantò 




c/f dìfperation fn' appoggiò 
Qracdnò » fnenii^gìnàfeiyfe" incmo . 
/ 7\ie non incanterai , eh' io vili alloggi 

. ^Frarómhrecie&lje.l£efualiìal'ht)ra'>'kora.. 
^''^^'"^ '.Oracól /ciocco fe\ che al ver non pòggi ; 
^ ììòsìiV àguéò i èfei ÈcÓ fanord . 



^ ^ndiam . Fina il ifalor, tfiua il defià 
' De nofiri cor . ^fifìUàìtHord, Mó¥àl 

Chi fìa'l mortai nemico mio ì ' ìt^ 

0 voce tfembriil fuim nemico > àr èHÌìólo 
Lelgar-^^on fiero , contra tid m'inào . 
lYlà fpregio il tuo ga rrir » folle » e non temolo • 
relocei' ifóigo à l alte guerre il pafio: 
Lue. ^h rat Celfjli, onde'l fnìo cor vien tremolo. 
Sen. Uhi ci guerreggia il del fin qua già baffo ? 
Mon. uhi che l'arti del Cid fin qui ci affaglìano ? 
Cup. Uhime caduto.LucUhimc delufoXlw.Uhi 
■ ' lafio, 

M(^r. Deh che Iwifaiofe ci abbagliano ? ''^ 



) 



Pec Deh con ^ual 'amoniatu i Cielo > if^ordineì 
Belz. De// r/^e ;io/i/ tormenti ci trauagliano ì 
Cup. Ecco i promejji ; ecco per ordine* 

Le mie cadute ) eccò^ i mei guai ì'affrettMO * 
Lue. * ^ 0 difperdto cujo > * difordine • 
Cup. Cow £^:o > > /V;«oW iejf^/ > mi Eco dffettUMì£^ 

eli emuli la mia rabbia di là su • 
* Kóg^/ tvltiffie [grafie j oimè > ci affettano # 
LuCt Oimè > non più, ( Cup. Sen. Mon») Non più « 



(5 CENA S E;C O N t) A. 

Amor Diurno , Choro di Atìgdii. 

della Race. 

VJnne fchernitaM^ f'?"^^^ 
Ciurma mf elicci m/.m/u 
^ traditrice * /f *é rf?;»-. 

Turba ^tradita: ^ pare U 

Tua guerra ordité dlcjiié 
Morte t'indice • 
t^éifatt j ò fanti 
Angeli j meco; ' 
Toiche > qual* Eco ^ 
De' mo sì ri erranti 
Delufti vanti 



ijtf. ATTO QVARTO; 

JSIel buioffcco:* ; 
Hot dite : y ina ^ 

Angeli yviua^^ [-y r 

Vincila [anta, fiamma y 
Ond\ ogni emulo ,vì^ìk fX^ml^ damma • ^ 
ChOé Hor viua > viua j vina 

Tua [anta fiamma j Ornare > ì 
D'ogni emulo infernal pena ^ e terrore • 
, Così con chiodo 
.V . . chic do fi caccia : 
Così fi slaccia 

Con faggio modo ^ ^ , ^ 
* "^Di Gordian nodo 
L*aSìuta traccia • 

Xtaidelufo \ 
Con raggio arguta 
Fu 7 choro afiuto 

fin di quà /ufo ^ . \ 
Negli antri chiufo, \j 
Del fello Vinto. 

Hor viua j viua^ . ' _ 

^ Lampeggi j e viua M 
Viua tua pura face j 
Celeste Jimor Figlio de talma Vac^ • 
JE viua > viua > yiua 
Il tuo focofo flral^ j 
Celefle^mor^alcifcofiHQlff^talcp 
ìCosì ne l'alta 
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oiugel fi libra i 
f Col guardo cribra 
^ L'ondofo [malto ; 

Quindi rajfalto - 3 

nAl predar vibra 0 

É tal ne V ime 

Grotte penaci 

Conraiviuaci ' 

I^al alt e^ cime 

^mor fublime 9 ^ ^^hV /v 
VinfuUe sfaci . ' • ^ ' " ' 

'Pompeggi j^yìiìà i c cy' 

HMò-nobifjtYóó 9 ^ 
De /e f«e braccia>AmorpguiYYiékó ineareo^ 



tua gentil faretra > 
%Amorj d' duerno horror jipompa de C£ir^m 

S C E N A E H, ^ A, 

P^e j Choro d'Angeli della Pace , 
Amor Diuino , 

.orlo 

O Begli ^ngéti'fSnti* ' Xi,K 

Di chi Cintate i vanti ? 
Di chi' l valor' f per ttii 



Colà we' P\fgni bui 

Ogni mente rubfiU dal timore 

Fredda more ? ♦ c 
Cho. h^^more, 
"PStCQ'Di qmr^mor ? (Jeh dite » 

Ture Menti gradite )/ 

Di qual cantate voi ^ 

T oiche de" pregi fuoi 

Da voi formati già^r ^ioÌ4 » p t^Ib 

J{ide'l Cielo, ^ 
Cho. Del Cielo* .vis. 
Pace.Z)Vwor del del ì pi quello 

,Soaue affetto ,( heilp 

eh' indi > QH^ fpijrge i rat * 

S^al' hor nel mÌQ mdtj^no grembo ìSieJfo 

S' afjid' effo i , ...i. 

VixCè.E doue è del mio petto 
M V II taf or. f il diletto i , ^ ^ ^ 

jtxuidachhSìrimei ' ^' 

eli alti natali io diei f 
t c : i^e fia ,che Dio kUà fragU alti giri 

:Equalmiri.* . 
Cho, Quà'lmiri, * ' 

lampade ia miflj^f $ U 
ì^el (ui femm^^^ . V . * :^ 



SCf N A /T-E R 2S A • ij^j 
fiamme j eie nodrij ; 
i^i^l^iq^elfenq oj\ct ip nacqui^ pndertfldrita 
Fh mia vita.' . j 

Pace. Mial^ita, 

Tih Ben , mia gioia jvierli^ ^ , 
De' miei, raggi fereni 
Caro j fodue ardor e 
Vieni 3 mio bello ^moK^ . 
Io 7 ^0^^ dj^ ^^e fiamme viu({ci ; 
Tunauraibacim ' ^^>^rv 
A.D» uihibaci. 

Deh ftanpref:^i\veri 
De' miei trionfi alteri : 

T^ifia trono il tuo fen^ , 
Cé^rro // guardo fi^xcn 

Hg5^/ 7 ^ a^i/o nfio fra te tue hr accia 

Deh fi faccia. 
Pace. Si faccia . • 
Cho.Si faccia j Don:(ella • 
K.D^,,, Si faccia ^òTìdadre bella. 
Che. - T^rangli emult?ei . - ^ 

A. D« yengan le Dine a miei 

TermrraìptOj /dc_ > 

Pace. Verranno. 

Verran le Dine belle j . 

Che rirate procelle Hi 
M[armQniage^ì( 



^ . Del pacifico-mi ''^'^ ^ 
MV< : 'Càìmài'on, percuifajfi c^m^ran noia 
Tofto gioia, 

A.D. 0 gioia, .r^aU.. > /./j-ì 

Pace.E fefur tra/e ftefiè " " • ' " ' 
Di/cordi , bor cotupromeffe 
Han di commun'yòlèf' 
Le liti , e rdifpdirer ^ ' ' * 

Vi fio. pace. 

Cho. $iaface. •w.iuls. .GJ 

T^ciranne intanto . è Ben miai '^^^^ " 

Volane al feri di Dw ; 

Ver nouomo^ccendtinlui 

Vini gl'incendi tUti^l' 

!Qui7idHéìdte al fen materno filo 

Fanne volo • . « ^^i^* H 

A.D. Ne volò 



SCENA CLV 



^1 , 



Mifericordia'J'acé jCiuftitia , Vérità f 



Choro d'Angeli dèlia Pace . 



E 



Cco la bella 
Tace forella 



^ Che i cori aciiueta^;^"^^'^'^^'^ ' ' 



/ SCENA QVARTAi X6% 

Le guerre vieta. 

Deh che ne apporti ; \ 
Se dir ti piace; 
0 bella Tace i 
VSLCC^Sorelle amate > ;1 
Z)i«e beate 

^el Siuin l\egtio 9 
^ voi ne vegno 
D'alta nonella 

Lieta ^e felice^ \ò 

^apportatrice ... - i: 
Min Felice fiaj . 3. 

Seà rhuomoèpia. l 
Giù, ^n:^ fiatale j . A 

S'è à Vhuom lethcde « 0 
Ver. Deh fciolganpure \ 

Tue labbra belle -^ -r > 

L' alte nouelle • .r- . \ 

]?a,CQ.LaSapien':s^aj • • ^V'^niJi 

La cui fenten':!^ 

Giulia , e cortefe . ^ . 

alte contefe - r 

Trayoi najcenti^ 

Dure j e moleSìe > 

xArbitrafefte ; . ' : \ : 
Da vpi partita, 

E fra fe ordita 

l^i(uagranmnie a 



m ATTO QVARTO. 

Traccia eminente 

Vtr Valmo trou» ; 

Ciro il bel piede ^ 

OueDiqfiede^ Sr^ 0 
OHegliafJiSleiUi c 

Spiriti ardenti 

(Corteggio altero) 

^la a lei fero; '""y'\. 

Dolci il gran Nume ' 1 

CU occhi a lei volfej^ 

E al Jen taccolfe ;0 ^ 
E dijfe : 0 Dina ^ c ..^ 

^ In cui s* duina 

Quel Diuin raggio ^ ''^^ . 

QndC io fon Saggio ; ^ i 

Eper mi pregio ^ 

Soglie fon pure 

Ijt mie fatture • 
/ beidefiri t.l. 

Tua bocca fpirì \, I 

Del nobil petto : - 

Toicbe diletto ^ . • '1 

7di rechi à thora^ ^ 

che faggie voglie ^^^^ " 

Tuo labbro fcioglie 
Sì dolci accenti c ^ i ^ ^ ^0- 

Sparfer contenti 
Beati intomo ìr.vri^. \x ^ . 



SCENA QJV^ARTA. f6j 

^clgranfo^giorno p 

la bocca bella p ) 
£faggiaefposio . ^ 

£>el dubbio afcofto 

V arringo alWM ^ 

^l jslHmc Eterno ^ v.jU c.ns»j4 

Oracol chiefi 9 r i 

EH conffguìo .\m^:i . 

Egiufto , e pio* .5. ^ :.'4'^i\';> 
eh e al commun pianto • \a 

Sottentri vn fanto Wi/i \ 

Malie uad ore ^ u w • oli 

£ /7 rigore^ ... . ..Jl 

^> Cl)^ ognt r^atù " uOì^;oT: 

Human comcngd ^v. i.vi i'^'v^a^ì.'tsS. 

So/o fofie7iga . ] , 0 «ìiM 

/?or godete , " « 

O Diuelieiffxf^^^ ht^, ' tìu^.-j/ì 

T/>fi ; ri appaghi *t niir^'iib \i 

C/j^ vn folo paghi # ii>^ ' ^: 
eh' in lui fi opri 

^Ciu^o rigore j 
' y'app^ghijò Suore ^ vi 



Ceffi 'ififlm^^, 

Cejfi homui Vhorror de" tnaU ^ 

L z Fra 



, ^ T T O QV A R rUP 

Fra i mortali. 

l{egni foto * 
Gioia » e canto ; 

Seinvnfolo ^ ,k;v.44l 

Ciu^lo > e /anta oiio:^ . i 
^pe»/-/ jf^tw ^5// ariSirièthaH à 
De gli Jdegni vniueffdi . \^ ' 
Tictàc Dina \OiViV^d ' . . 
£e//^, ed alma j 1 
De' r«o/ ecco la meta > 3- 
C/7e t'acqueta . » • ^ ^ 
Dehrauitiay 4' )ìV\ùk\'3^^ 
Dehraccalma w nrv^ . . 

Horgiuliua <. ^ v.;^ 

La he ir alma: r ' - 
To/c /^e ^ /7;^i 0»^ w o;ir yj wet^ 
magion beata ^ eiitta ^ 
Mif» Onouelle .ò>;4j, o,vjc <.c 

Venturofe • * c "^^^^bo?. -^^"A 'ì^v/i^ 

Chi potrà frenar nelpetté ^ 
Il diletto > e . . ^ .^v* t i^^ V/L* 
Deh Sorelle . * ' : o\o\ uvy ^(.Vi 
Cloriofe y ic^^o ;\ t*A 'tb rA*: 

State xò belle ^ c vrò . /.O 
Horpenjofe ? . -ì^ìo^n*^' 0 ^ « , 
J^<4/ V ingombra rio difpett& ' ' - 
iWwo core ^ // dÌHO afpttto ? '^'^ 

Pace.^/f e ^ (//te ; ^ . 

^/c"^ " ^ f . Che 



.S CE N A QV A&itA • ^ 

♦ CJ^.e.v annoia ' , ^ . * * - > '\ 
Mentre ver/a il Taradifo, \ v»od'i 
Tace ,e rifo. v 
Deh rdpii^^ ^V.*.ì/ì\ c - ' ì \^uvi 
^i^^ la gioia? ; . . ' \^ 
Onuàritc 0 . ..oVI 

Dubbia noia j 

De/; [piegate il f enfi e r fifa • 
Giù. Ne/^io/re/' . - .'.^Vs 'm Vii a- ^vj . 'OL 

No» parte il voSlro córc y : ' O^piJi.l 
Dolci Suore • 
' FiglicTire \ . 
T^/m ^ i* vidi 9 c ^^^'-^ ^ /i 
di huomini ire ^ j < • ' 
£wp/ > e />//fV/ • ^ V-l 

H^<om wow ^''/7i fcioho da irrore^y 
Che lor fia malleuadorc • ^ w 
Cho. S'ynhuomfhnfo ^ ^ " 

Ter rij(;ata.x. ^ì^-^ . ^ Ti ? ì /t 
^hi nel bm troppo infecondo 9 ..'i j4 
ì^onhà il mondo: «. 
Fiad^mtantay- 

ì^obit atto . - A 

jSfo^ro il vanto: ^ \ 

Che ben atto ^ 'i 

^fgranar l* bimano pondo ' 



^^6 ^^TO Q^^^ 

VjLngel fia j eh' è pufto > e mondi m 

Tutti vnitij 

yen che vn fot j n and rem dauanti 
^ Dio amanti: . 
J^oHri honori . 
Tiù fioriti j 
Uosìri arnòri 

Tiù graditi ''^^ - 

ogni err or de rei peccanti \ juZj 

Fiancompenfa. Hór^am volanti é 
Vaccate purtx ^ ^ V 

Gite ^ gite . 5. 

fedar di colpe felle ^ 

J^e procelle j 

Menti pure ^ 

Stordite 

Cuerredure 

ContraDite 

l^er faluar ne rhuomo imbelle '^^^^ 
MiC Che opporrete homai Sorelle ? ^i* 
Ver. jlppagaùà 

Fìal*ofefo> 

Sol fe fi a fodis fattore- '•''^ " 
L*offcnfore. a 
Vhuomo è (iato ^ ^ 
ChàDiolefoì 

U beato ^^v t: ; ' ' . 

i X Spirti 
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Spirto accefo ^. 
'Non fu mai <r iniquo ^ore • 
Dunque rbuo7» paghi *lfm error^ 
CiuC.CiuBo è bene > ' 
Che fe affena . ^ . . 
t)el peccante è ^ che fi i^péfte ^ 
^ Dio morte: r'*v 
T^òrte xepene- 
SianT obietto 9 

Che a ffé rene ^. . ; f :"! 

* Bel concetto U; - ^ 

D/«iw fdegìio il 'j^lo forte • v. ^ • , 
/ojfre ydfi^ tal forte # 
Che tormenti ^ • ? 

Now fm^Spirtk . . . , . 

Cittadini de le Sfere 

D'afpriHentf 
Fieri venti > 

Crude fiHi . v ^. r--v 

Trangon fol P hunumt fctóat • 
Dun^M ^ìtgdrihmm non ffett^ 

V^Qt.Hor per quanto -.^ V • ■ 1 
Difauegg io ^ 

Il dimostro érnindifUntù 

Labirinto . \^ 

Finche il fanto * 



.ATTO QVARTO.^ 

^ ZeldiDio. 
CiuHo tanto > 

j - 



^QuMtOpiQ 

Dia l'oracolo disimto . ^ H r i iD 

•4 luifento il cor fofpinto • 
Coiài piedi \x 

MoM ardenti 9 ' 
Onde anco r non fèparten'^a 
'Sapieìi:^^. Vi 
Min Fanne » e riedi j 
l^e fian lenti 
^i rimedi 

eli ahni accenti . ^Mi 
Pace* re fiate ; à voi canora . / . . i 
La rifpoSìat porto hor bora ^ 



G 



SCENA Q V I isf T a: 

Giuftitia , Mifericordia , Verità • 

/(erfi àme, forella j credi ^ 
Ehomiicedi: j.vìa^/ 
*Xro^* è ignuda humanà fpene^ 
Ifyopofia ^ che 7 rto di pene < . 
Ta%})iàDio ^ . M:5;'Vf\. 

Compitai! fio • , 'W\ 
MìC. Tempra tu j tempra l'ardore ^ V 
Del tuo core ^ 



r \ • , 



, SCENA oylNTA. i?^ 

O fo fella j éfyena il ':^elo . 

£fjer può j che Dio nel Cielo 

Jlnchehei ; ' ' 

eli hucrninirei • 
GmCCirne al Ciel > r/;/ fc^ Z?/o tradito;, 

Impimitoj * . 

ì^eprcuarc atiT^i livpimti ^ ^ * '^^^ 

Fr^ / re^f/ naufraganti 

Duro fioglio f 

Tati^no lpvglto'.^ ^ 
Mif. Gir di fpeme derelitto ^ 

L'huomo afflitto j ^. 

2<iepietofn'jDmn rai IMA 

Mai prouar : talché non nMf^ 
Pia rifcoffo ? ^ 
Vdìfnolpoffo. \' 
Ver* Verfo gente ingrata j c rìa ^ f ' 

Troppo piS ^ 

Sei ^ Vieta ; negar noi deim' ' -"^^ 
Mif. E che pròjfe gli occhi miei 
j Solo ai fónti ' ' "^^"^ 

Bjuolgo ama^tti f 
CiviÙBaSìi homai tant' anni » e tanti'' * 

L'alme erranti 

Toleratehauer nel mondo ^ 

Ho r le accolga il fen prò fondo 

De l'inferrìd ^ 

nel centro eterni^ • ^ 
> . - ^^^^ 

ili 



) 
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..v^ -ATTO OVA^Tg. 
MiT. Bafti j hauer tant almej e tante ^ ^ o 
^nche fante > ; . 
Tolerato il tuo furore • 
Tiouail Cielo homa^id amare 
^71 f he ai rei : 
CF influjfl miei • 
Gì u (.Se le col pe fol^ajfate 
CaSìigate ^ 
Fur da Dio con tai tor^^nth 
Dimmi; quanto ejhprejentt 
E auenire ^^ ^ 

Dourà punire ? 
Mif» Se miferia è già 7 reatlQ .^^ . , 

Delpeccato ^ • 

Tiii miferia è'ì più peccare : 

Terche vuoi y che in forti amare 

Jjhuom ritrouc 

lYliferienoue?^ 
Giuf.7H.tgg/or colpa maggior pena 

Seco mena. 

Mif* E maggior miferia imploda . 

Tià mifericordia ancoxx. .> 

Dal mio pio 

Soaiie j e pio • 
Gìuf. // colpeuole, delitto > 

E^ boi^ dritto j 

Che di rio penar s'aggreui 
MiÙ ' 



Dritto t ben j ch^ fi/oUem^ ,,. 



Con 



Conpietade • 



L'infemitcide 
Ver* Di men':^ognu è llmom feguace i 
Dio verace^ * 

E* amator cli Veritnde . 
Etuvuoi^chabbiàfiétàde 

Quéi Dio rer(f'-^^^^^^^^ 

MiC Fer l'infermo aìiT^ipietofà i 
E amoYofo ' ■ 
Efierdeentediào fano^ ^ 
Tatfortifcail morbo httmdnti'^^ '^^ 
Dolce j e pia ■ 
T^edico DiM^'^''^'> • . ^'^'-'^ '''"^^ 

Giufj/ cafli^ó anch' è Diuinà :^ 

Medicina; , o-A-^i^v/vVivr 3. 

Se fivuol Njwm comeriirèt ^ ^ 
QtjiiXntifHr mici 
Tanti /*' diedi 

j[ rìmom rfmedi . ^' - ''^ 

2ià fe Ha r nel morbo ei gàde ; 
Mentre il rode 
Quejìa mia tagliente fpada : 
Vada pure a morte ^vada 
Valma ardente^ 
Co'lcorptj^algen'te^ 
Ver# tìor che tante medicine i 
Lesinine 



•r 



Ire 



.ATTO CiVARTO^ 

Irefur troppo efficaci : 
Dio con voci alte > e Vj^rAci^^ 
Ter fua forte 
Die à rhuom la morte . 
Tria per frutto difperato 
Del peccato 

Fera morte à l'huom minaccia t ( > 
Velenato poi lo (caccia 
Da lambita 
Tianta di Fita • 
MiC JSlon penfate con gli- ardenti ^ * 
Fofiri accenti ^ 
Debellar leforì^ mie ^ ^ 
7\flie ragion più forti pie ' 
Si opporranno ^ ^ . 
E vinceranno • 
Che dì tu ^ ,0.'v^V/](f;^ii^jp 
L'human fato ; 
Toiche diffe Dio : Morrai 
Se del frutto afiqggerai ^ 



eh' io ti vieto i . 



Io non m acqueto . 
Dice il medico foHcnte > i 
(Enon mente) • 
^(el boccon j vedi veleno ; 
Dura morte j aulirti j infeno.^^ ^ ^ j 
Ti trarrai y -, 
Se HguHerai. 
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SCÉlSfT QVINTA. 
j^w^/ PI apporta hot confeguen':!^ 

Tua pruderli^ ? 

ì^on fi cerchi aUufi riparo 

Dunque à morte ì Toiche chiaro 

Chi il ver diffe ^ 

Morte prediffe . 
Il primiero non è forfè 

^d opporfe 

Troprid il medicò^ à tal morte 
Con rimedio e vario ^ e forte i 
TSie rhèrtiace'^ ' ' ' 
Terciòftface:^^'-'^- 
2^e mendace farà Dio j 
Quando pio 

Fia ver Vhuomb auelenato ^ 
IRjfcotendol dal peccato ^ 

Etdivita^'^^y(\^^\' '■ ' 
Dandogli aita':"^^ '^ 
Se^l cacciò da vital Slaìt^a 
%Ad ifiSìan'^a 

Di Ciuflitia j e del fuo ^elo : 
Hor riaprir potragli indeio 
Vita vera ' 

^midpfeghièrì^X'^ 
Tu y Ciuflitia j che fdegnofa > 
Minacciofa 

Dditiprefii > onde ti vanti l 
Son equiuochi , erratiti ' ^ ^ 



ATTO QJ.A,|ITC 

Tue prme ardènti p ^ 
ì^ondeltiiopagUent^^mm..^ 

E* ferir per darfalufer , -,;,^. 
Crude fon le^tue fcrute p 
Son mortali ■\\ 
tempre i tuoi mali • ^ \ ^ " 

Vome anch'io^ ii ffftd^Mmf^ # 
J^à tmp>at4 

Di quel mele » ond' è Dio dolce / ^ 

Che palpando fanap P,moUe j , , 

che recide, ^ . - , 

' non vccide t ^ 

T^à fe pur fregiarti ^od^ 
pi mie lodi ^ 

TQPche po ffono ifiipplici p ,.1 
Onde i rei vanno injejlci^ 
J{erìder altri . ' 
Tmidi pefcaltri; . .4,4 

^perciò tue pene arnare ^ 
jy^uoi nomare ■' 

Tiaghe mediche p e foaui : 
Cià che in yan le pene dui j 
che non muti / . / 

Rimedi arguti f 
Saggio m^iv^difQp^^X 
Chelafi^ ^ . ^^^u^ 



Tdedh 



SCENA ^^NTA. 

^ Medicina non adopre > 
4 A 3Se U rigida j, egli /copre > 
Con affanno 
% r Arrecar danno ^ — 
Se^l tuo calice p£in proua 
Nulla gioua : 

Ter eh e 7 mio non /perimenti l 

J cui dolci insedienti ]^ 

Sai j che fono 

Cratia j e perdono . 
Cìw^^Che perdon? Chegratia à ingrati^ 

Oflinati ? 
Ve r» Che de Vhuom medico pio ? 

Fugli prima OfàcolDió^ ^ 

Toifeuero > ^ 

Giudice vero • * ^ 
jE quel dir : Tu ti ino hai 

Fra tuoi guai : 

Trima fu veroprefagh ; 

Toi ( dopò rerror tnaluagio) 

Fulminata 

Sentenza irata. ' 
Miu Siafi ciò j che pià v*àggràda : 

Che la fpada 

Sì implacabil non haÌ>ìo\ 
Che non pojfa il piantò mio 
Cancellare - ^ 

L'ite fue amare • ' 



S C E Ne A S E S T 

^ Vriello, RafaeIIo> MjfericordiìUj 

Giuftkia, Verità* ' 




ir 



Tiù nehil falma 
Maggior irofei 



9 



Che a conformare ^ 
Che il trasformare * ^. . ^ 



Fanto cangiato 
in vìi momento 
Il del Beato 
Ter mìo contento \ , 
JEradiuifo --^ 
Il Taradifo : ^ 

Tacifiche orme. , ... . . ' . . / 

5ee^e hor confvrfnsl , 
Raf. So/' efier puote 

Ten':(one in Cielo , 
Qual* hora ignote 
Sotto alto velo 
Ei non di/cerne ^ 
Le voglie eterne t 
Trlàfelevede^ 

In face ei riede • . > x 
^tie^'Non può hauer\alma> ' > 
Che in Ciel fi bei 



^ SCENA SESTA* 



Il fuo defio 
In quel di Dio . 
Raf# Là j doue piega 

La K^gia Mente'9 

Colà fi [piega 
De Vobfequente 
Corte J\egdle 

^ L'vniuerfale 

^pplaufo ^ e inflint0 
Tutto fofpinto . 

Et hor ^ che inchina 
) Del Bj de B^egi 

Vaura Diuina * 
2)e l*huomo ai fregi 
Ogrii Celefle 
Spirto fi refle ' 
DiqueW Idea, 
^ cui fi bea. 

Ciafcundefiaj 
Che rifcattato 
Hhuom miferfìa 
Dal rio peccato : ' 



^ chi efjer deggia 
Eletto y ed atto 
^ human rifcatt'Of 
VtÌQ.Tanto pofienti 
^ . •4PP0 Dio furo 




,78 ATTO QY 

Le p/eci ardenti 
Dimd c^rpuro 

Del Sol pikbdldp 
Custode à cut 
liett" iofui. 

Min Quai care > e belle , 
Quap dolci , e liete 
Odo io noiielle ? 
Deh non chiudete p 
Deh non frenate 
Le voci grate 
, He vo^ri petti p 
0 Spirti eletti ^ 

Raf* ^ punto à voi p 

O Dine fante. 
Giocondi hor noi 
Mof4Ìarn le piante 
^mbafciatori p 

lo dcdti Chori ; 

Vrie. jEdiodipura 

74ort al Fattura p. 
Raf. Da lorfuidian'^i;^ 
Vrie. Ed io da lei ; ^ 
Raf* Mandati inan's^t; 
jll Dio de Dei > 
£ à Sapienza ; 
Quindi nonfem^ 

^1 k; 



^$ CENA sesta; IJ9 

Cioiadapoi ^ 
ImUtiàvoim 

eli Angeli fanti 

San , chmm mortale 

eli humani pianti 

Seccar non vale : 

Chuom mn è dmoìÀo 

^i colpe mondo . 

Terciò mondi ejji 

Offron fe Sìejji • 
Ed un cor funno^ k 

Che Voffenfore 

Sol paga il danno 

Del proprio errore p 

Ter ciò de/ire 

Handivesìire 

Humane fpoglie M ^ - • 

Humane doglie m 

che fe huom mortale 
Vangelo fatto 
Dijcioglier vale ^ 
L^human misfatto p 
\ Le vostre , ò Diue # ' . ^ r 

Zetitie viue 
Faran giocondo^^ 
Il Cielo ^eH mondo 0 
Vtk^S'hHomnonfitroua ^ 
Da colpa ejfente ^ 



mò À t TO QV a R T O • 

L^ejferui gioua 
Donna innocente j • - 
Vergin , chà il vanto 
Sopra ogni fanto 
jlngel del Cielo 
l^elfuro'^^lo . 
M^KJ^ fi chiama > 
La f^erginpia ; 'v^ iOl 

Che Dio tunt ama , - 
Sì il ben defia * • ^ 

thuom ^ che arditi 
Offre la vita; 
Terche placato 

Sia 7 ìslume irato . • \ • ^ ^ 

E quéfla j ejjtndo 
Dbumana [chiatta 
Germe Stupendo i 
Sarà forfè atta 
S odi s fattrice 
Ter Vinfelice 
Colpa , onde Dio 
Odia rhuom rio • 
Vcn £ il pefo grane ^ 
Di pena fella 
Dunque non paut 
Molle Don's^clla ? 
ne quei feueri » 
Duri improperi 9 



SCENA SESTA 

Che mena, huom rio , 
che /pregiò Dio ? 
Ci\xC.Eperchifpre^:!^a 

IraiDiuinij , . 

Fia^ch' à bajje7;p^a 

L^jlngel s'inchini ? 

Ter llmom negletto 

L'Engel [oggetto 

Sarà àie far ti 

Di pene , e morti i 
Raf. D'obbrvbrij cento 

F ar fi [oggetto > , : 

D ogni tormento 

Farfi ricetto 

ì^e àCjlngelcale ; : 
Vric. ì^e à lei jclx eguale 

ì^on hàinpietate ; 
Raf. Ter l'alme amate • ^ 
Ver* D'amor sfamila 

In lei tal lampa ?^ • . ^ ^ c . 
Vrie. D'amor fcintilla 9 ^\ 

D'amore auamp a. , 
Ciuf. Sì accefa fiamma 

^ Gli jlngeli infiammai 
Raf. Son tutte ardenti , 

Le fante Dienti . . 
Mift Che più dimora ^ r . ^ 
Sorelle amate 

j. 



iiz ATTO CtVARTO: 

Lo fdegno anchora 

fjon acquetate ? 

Tur dubbie (lete ? 

2fe anchor rendete 
tai propofle 

Tronterifpofleì 
Ver. OCieljche fento? 
Ci ufi M'ingombra il core 

Sì gran portento 

Ifimmenfo amore • 
Ver. T^àjchedifpenft 

Donna > conuienfi ^ 

Le redentrici 

Opre felici ? 
Mift Che ? hìon è fiefa 

Da quella [chiatta^ 

Da cui r offe/a 

jl Dio fu fatta - 

La Donna iSlejfa ? 

Deh per Dio cejfa > 

Jje più ragioni p 

Hor contraponi • 
VcFf Che nò ? queftc 

(Odi Vietate) 

Tur fon richiede 

Troportionate . 

Han proportìkne 

^rmi > e Campione > 



l5c¥kA SESTA. 

Opre % e mercedr $ 

Tiughe > e rimedi # 
La Donna > e VHuotm 

fecero ( è vero) 

TYliifigiando il ponto i 

Verror primiero: 

jln'^^deidue 

La Donna fue > 

eh* à thuomo il porfi^ 

£ al mal lo torfi . 
IJon han fucchiato 

Terò^dalei 

Il rio peccato ^ 

eli huomini rei : 

Fù jidam radice ^ 

Che r infelice • 

Colpa trasfufe j 

Che' l del racchiude ' 
Da donna dunque 

ÌJon fi deriua 

( Sia pur cqmunqut 

E Santa , e 7)iua) 

'Pre':^ adeguato ^ 

che dal peccato 

eli huomini fciolga ^ 

E al del gli accolga . 
Tdà Vìi huom > conuiene > 

che li ri/catti # 

M 4 



i84 ATTO Quarto; 

Ld donna bene 
Con f emidi ani > 
Se à far fi reo 
Trar l'huom poteo^ 
Thò trarre Dio 
^4 far/i pio. - 
Z al piti può forfè » 
Come con fhuomo 
jiuidamorfe 

Vietato pomo m 

Cooperare 

Uel ri/cattare > 

Compeccatrice p 

Corredentrice^ 
GhìCmlla affatto 

Horfièfattom 
' Voi ^ Beati 

Spirti alati 9 

jl SapienT^a if piede 

BJmlgetei 

Cui direte : 
* Trr^c^o maggior fi chiede^ 
Quà vi è troppo 

Largo intoppo . 

Io già [cerno > 

che ^ jCnerno 

chiuder ai rei non puojjì : 

Sol trouarfi 



I 




SCENA SESTA. 

"Per cui non fian rifcofji . 

Ter fopire 
MieginSleire 

jnon accetto^ 
non ammetto . 
ne quella I^er^ìn pura ^ 

ne i Beati 
Stuoli alati 
D" Angelica ìjmr a 

7)i partita . ^ , 
Infinita 
Debitore 

e' human core ; '\ 

El-jlngel nonUcaPaV^^ -^^.j 

Tra finito, ^,;^xi^ 
E infinito ' 
Vroportion non pajja. 

Vcn ah > vero • . . 
Màilpenfierh'3 
eh' di cor mio 

Hors'aprìoà 

Portate infiem : chea morti 
Ter ciafcuno 
( Non per vno 
Sol' huom ) s'aprir le porte • 
Che disirmi 
ne fian tutti. 
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Ì8Ì ATTO OyARTÒ. 

FÙDiuino 
Crari deHi7io $ 
Decreto fù efficace : . 

fnentire^ 
2ie pentire 
Si puote Dio verace • 
Talché dunqtié 

Tuo qualunque ^ 

De le ardenti 

Safité Menti 

4/f fe dar calma , e pace : 

Sen's^a fchermo 

Vhuofnó infermo 

4^ morte > e ^ai fóggiace % 

Rafé Ciòtantolloà 

Cfee rifpoSlù 
Fu da voij 
U'andremnói 
Fedeli più ^ che lieti f 
ìA ridirei * 
^dvdire 

Ciò > r/;^ V^r^w Dio decreti 
hAiCé Oimè quando 

Haurà bando 
Vafpranoia^ 
Che rri annoia 

Ter rhuom ? Sbando maifia^ 
Che'l furore 



•^(j'E^A SESTA. 

Voflro j ò Suore ^ 
Tacificato fi a? 
Che fe il Cielo 

^rimom ferra; 
• E fe in terra ♦ ^- 

Li date morti j e guai ; 
] Così ynite 

"Me sbandite / 

Da Cielo j e terra homai • 
Valme pure 

fra Nfcure 

Grotte al fine 

Se han confine ^ • 

Ne pietà gode duerno : ' 

Tal mia vita 

Vien sbandita 

T>a Ci^lj da terra , e inferno 
UJunque fiere > 
Suore altiere ^ 
' ^Vietate 
Morte date ? 
D arà 7 mio Dìo pietofo 
Ter mia vita 
^ me aita j 

E à rhuom nel Ciel ripofo • 
Cìuf.Chejnel Cielo ^ 

TUffeil^lo 

» 



1 
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l88 A,TTO QUARTO, 

Del natio . vr^ 

BJgor mio : ^ 

Mi togli > ond" io fon viud^ 
Tu^forella, < 
Tu fe quella, . ^ ;ì*o*- 
Che medi yitapma. \^^x 
\tx. Lmeinfieme . . ^ . >ìì.\) ' 
D'ogìiifpeme .;-> 

VitalpriHÌM V, 

j^e/// > ^ morfe diede 
Dio verace; ^ ^ 
£ mendace *.,(.\ 
F/ii rinf allibii fede 
Morte, morte- 
Sia la forte 
Del'huomrio} 

Sia' l gran Motor rer lui 0 ' ;2 

Luce eterna, iv. 
Tn^ro» rfe B^egnibui ^ 3.^,. - 
Mif. C/?^ , hi T\egni ? . r; ^ : 

Benglifdegni 
Frenerai . , 
Che ,nonmai j^^:. 
Ejfergli Diopietefo t 



^^'GÉI^A SESTA/^ i8(> 
Fedro pio 

F oftro rigornoiofo • 

SCENA'.SETTIMA- 

Choro d'Angeli della Pace, Pace , Mifericor- 

dia , Giuftitia , Verità 



p 



^ce j pace ^ pace • 
L'iracondo T^elo 
Cejji homai nel Cielò < v.T x 

Fifìon di pace J 



Tace j pace 9 pace • 
Pace.Df & perche lo /degno 
I^on/rcnate homai j 

0 Sorelle amate ? ^ ^ ^ ^ -^'^X.o oi.^ 

nel CcleHe P^gno 
Frai beati rai ^ 
Se voi guerreggiate : 
-Tolta al Cièl là calma. 
Me p rinate (Talma > 
THe > che fon la Tace . 

Dunque pace, pace. 
ChOt Tace , pace , pace . 

Tra virtù Celefli j 
mn\conuien , fidefti 
Queftim mordace . 



Tace^ 



^i9P ATTO QJA 

Tace > pace , pace . cà 
V àCC.D al braccio fdegnofo 

Del gran Dio 'Sgelante 
, FJen CitSitia mojja . 



"^Ddl'brdccio amor afa - 
Del gran Nume amante • 
irien Ttetàcommojfa. 
jìeàmmica traccia 
Frafue forti braccia 

Il mio Dio foggiof^ f 
Dunque pace j pace • 

Cho.Tace j pace j pace , 
Non è il fante giro 
l Delbeato Empirò 

D'odio alcun capace ^ 
Tace , pace jp^ccm 

V^CQ.f^erità À Ciuflitia , 

£ à Tietade anci/ io 
^^dherifco 3 è vero m ^ . . 
7^à fe nitnicitia \ . . , • 
Tot fra 7 ^uJio^f.e}l fio 
Fra 7 quieto ^ e 7 verg 
Io yotefji:^ ahi ria > 
{^ejìoyn dar [aria 
Tdorte à me penace • 
Dunque pace j pace « 

Cho.Tace^ pace, pace, , 
Coi felici B^egnì 



SCENA SETTIMA. 

Di guerrieri fd^gni 

Zel non fi conface 

Tace , pace ^p4ce . 
VsLCQ.Fin à queflo giòrìio 

Ne Tietade offefa 

Fè à le Suore amate > 

Ne giamai fè fcorno 

Divmdettaaccefa 

CiuSìitia à Vietate p 

finale hornoua^uerriZ 

eli afpri cor vi afferra 

D'afpro vìsfdce ? ' 

Dunque pace p pace • 
Cho. Tace ^ pace ^ pace . 

In beato locì> ' 

Il guerriero foco 
Spegne fi ,efi sface • / 
Tace, pace, pace. 
VsLcc. Fra i volumi gonfi 

Del diluuio horrendó ^ ' 
Chef è il mondo mefló^, 
CiHi a tuoi ^Trionfi , , 
Ciuciti a, hringendo 
Il brando fune fio p 
lìià infiem tHonfantc 
Sop ra arcafaluantc 
Ciò Tietà fagace. 

Dnn^ue paté ,me f 



%\ VCtTÒ COARTÒ • 

Cho. Tace, pace , pace • 

Qua nel Cielo aùampa 

Sol ({amor la vampa. 

Sol d'amor la face ^ 

"Pace , pace ^ pace • 
ViCt.S'à Tentapol ria 

SparfeCiuSiamano 

Diluuio di foco ; 

jLnche mano 'Pia 

Con valor Jpnr ano 

Fuor de l'empio loco 

Traffe Lot , e fcampo 

Dieìli dal rio lampo ' 
Delafiamfnaedacef 
dunque pace , pace ^ 

Cho fTace, pace j pace r 

jsion di f degno' il dardo 9 
Taà damor lofguardo 
Qjià ft vibra ^£ piace. 
Tace 3 pace i pace . 

fiCC.S&Tietàfraronde, 

CVerfero(òìÌHp6rì) 
Jdura di criftalli ^ 
Guidò à Verme Jjpon^^ 
Su rherbettejei fiori 
jyifraele ibdlli : 
TuGiuslitiafcernpid\ 

^ iD ^^fi* ^ ^^^^ ^^^^^ ^^^^^ 



S.€;B N A S E.TO' IM A. 

Sotto il mar vorace • ' . \ V: *' 
Dunque face jpace. 



Cho. Tace., pace j pace . 

jQuà nel Taradijò' : 

Solo alberga il nfo^\ . T.cri3 
L'ira morta giace ^ 
Tace , pace , pace • 
Pacc.Hor je in ogni impìrefa,^, . ^ 
Colmane è la gloria 
' Diyo^ìraforte's^a: ' 

Qjialfravoicontefa^' .:uic> 

D'oppugnar. figloniU:, • ^ l -^^-V 

Lacommune^altcT^a^ \"~ T 
Meglio fia^cìi additi . o . 

Ciafcunafue liti \* v\ 

MgranDiodipace^..^:. .t.'s. ^ .-^^.V 
DuìiquepacC;, pacQ • 

Quella è propria sf^rà . 
D'allegrezza yera^^:^:^^^-^'^:,^ , ^-i,T.ori^ 
Di gioia viuace • ^ y u 
. P^ce ^ pace ^ j^^^tn ^ii'^^"^ '^^"^^ ' 
Pace . Ho r ro w ambafcia^é^ ' a 

Few^o ^ ò Diue , à voi 4 

To^io fia mandata 

Ogni lite in bando j 

fbe verfi tra ;i(?i^i,\j«jj^c..../. .'i 

"ir Efc 



Efeà Dio n andrete p \\ t) i loZ 
Toflfl nvdireteì y . ^ i^^v^ unjwuOL 
Senien:^^ efficace • . \ ^ .^^ dO 
Dunque pace > p^ce . T Vin 

Cho.Tace ^ page pace^ \ ^ Y 

56/ /a pace viua^ \ u ... i4 * ; 1 

fuggitiua^ 

Lagticrra^chejpiacù . \*iv>a^£,l 
'Pace ^ pace y pace ^ ^ 

Giù. Bella Diua ^e dutlcc • >ì. 
Ver. Santa Dina j-ed alma . 



GiuC Tuo miéfiùóFbaùe , 

Mentre i cori ìùòlce > ^ ^ ^ ^ 
D*ogni cor la palma é ^ 

Ver. Coi carmi foiióri ib^ 

appaglxyè i cóvi • v 

MiC J» fi compiace *3 

Cho»!P^e 3 j pace\ ^ * Hi 
Oueèpacevera 3 - ^^^ n^ia 

E^ogni ben veract . ^ -* h^o*^ 'toH.ODiifl 
Vace 3 p^ce ^ pdc^^ \^ 
GìvS.Ma come decifa- ^ o c ^ > 

Fiala noHra lite ' ^' 

Con comniHne gioia » jVù «i^O 

^Vi "Vi fo» 



St; E N A S E T TI M A • (t^ 

Con cui gimmo ynite ^ 
» HprT^ietade annoia - ^ j -^^ 
• iìe /offrir pofs io , ^ • 
^ Xhefià (offra Dio ^ 
e j:)J>H s:ii%^^f^^ ^ijc in colpa giace ? ' 

Pace, Tur hunretefàce»*^^ 
Cho^Tace , p^^re? ^ pace , 

Douepaceé eftinua^^^ - . € 

£ ' ogni gioia finta ^ - • ^ 

og?n ben fallace. 

Tace f pace, pace P - w 
Cìw^Sà infinita offef a 4^. - 

Compen fa infinita ^ '^^ 

'Non fi rendi > 7^) p^m • ^ 
Ver* Tero io.^ fe, difefi^^A^ ^. - . *^nC> 

f 1^ rfe llmorn la vita ' v - • .i^or^i.! 
' \ Contro HgiuHo ,e'k wrà w 

Mif. S'eimore , moro io . ^-^^ 
Pace» o^w/ vna in Dio * 

C/f e à lui : fegnace 

lo farouui in pace e ' l 
Q\iO.Tace,p^c€ y p^cev^i c vsy ^' 

TaceUCieiùfpjri . ^ 

^i commim defiri - A 

Nonfral ? non fugace • • 

Tace y pace p pace ^ v 
• .1» 

a N » SCE- 



^ .AfFTD. QVARTO* 

SCENA O T T A VA. 

0 \ ••-^-•'.-1 « . 



Amor Diuino,, Ch QTp d'Angeli della Pace, 

Fem/^ // pie . . V iv- - ?i 
Con la face ' 
Vengo à te , . - " 

Tutt' ardente, .vV; /iD^.Ic) 

£ ridente 

Di Diuina aU^ mercè • ' . 
Clio* MmaTace jfermàil pii.^ \ r .j^V 
VSiCQ.Bel Fanciullo \ 

Figlio Jltnofi ' 

0 traftullo /-ì 'vh'i f,., . 

De/ 7w/o cori / -v^^ .oi^-^ 

Del mio petto j. n^ cA 

Che mi arrechi > ò mio te/or t\ ^ liS^T^Ofi J 

010. Bel fanciullo j dolce jimor é\ i 

A.D.O d'jtmore 

Lieti rai • , ^-^r 

Sai j che al core • . - - ^ ^ i 

jpp/ mio Dio : 



E s'ei pio • v;>i\ 'r>iC c 

Mi vaccolfe j pur tu 'IJaié 
Cho. 0 (Timore dolci vai . , . J 
A.D.Lefauille ^ 

m/o ardor 
Sparfi à rhilh. ^ 
ì^elbel'vor; o\Cl : .odiD 

Finche ardente ' ..Ci ./i. 

Mortai vidi il mio Signor i^ ^ ^ 
Cho. Ofauille d'almo ardor ' ^ * 
h.D. Quindi amante - 

Tuaubelautevs H 

Di pio '^l • ; i4\;V*; 0 .O^D 

I ^rriuaìli, ^ :v ^^ ^v-^t ^<;ovi.O.A 

Eincontrafii '.v)io;0 

La Diuina amhrofìa^-imd ^. -.à 
Cho. Qiiindi amante rida il Ciel. ^ 

Crebber pià ; o>yo 4 

ChechieiaHi^ 

Per rhuom iu . u..; r.- v .ofiD 

y^fe ; e amore ^ ^ * 

Fra tue Suore ; "^J^'^^'w 
Epìromefioancortifày^ 

Cho. 1^^/ Celesti fplendan più • ' " *^>***C 

'^'ÀQQ.Gratie pQue \ 



\sf2 A xr or A R T o;> 

Dio vermi m o. '3. 

Dietti ei uoùe: - ' (^^-^^'^ 
Cratiepoi? ^ 
Dì : qual dolce '^l . f\ 

Gioia moke j - i 

Jimor bello , i defir tmi ? '^'^'^ì.^ 
Cho. Tdannahor pione Dio pernoim \ S 
A.D.lldefire * ^^t-,oV.s.^cb;Vsl 
De/ mio feti -, %A 

( D'alto a^rdire ^V* ^ uolfì 
^rhorpieìk) . ' .01! .) 

Scorfiauanti ^ '^.(i,A 
^ quei Santi ^ 

Bjii del volto à me f ereni ^ ' n i* 
Cho. Odefiridibelfen^ i 

Gioie ^ ahimè, 

Sparfi'(tmànte. ^ - t*\ 

Diovernie» ;\ •nr ji 

Con /orn/o i ^'^ìaìì j \u}i.<^.A 

Einel vifo i \ 

Dolci baci d Ihor mi àie • ' 
Cho. Fu r mai tante gioie j ahimè l T 
A.D.Dilfe(ò detti ..^^r 
Da gioir J . . •? >> > *< vtr 

Sonmi accetti 

Tuoi defir i — ^ .jiD 
Hoggi Quante \^ 



S.€ E N A q J T KWA\ I99 

' Trionfante \ icvv? ^ ^ 

De nemici potrai gir . , . . . . 

Cho. Dolci detti da gioir • 

Vàcc.T rendi hor que§ii \.\ • - • jji/l 

Baci ancor 

^i CeleSUw^ . j 

tuoifploidor ì\u'\ : :^:r, ' - 
Ben douiiti; 

j^Tjoiche h^imti ^< ir 
^ai da Cfib baci himor . " 
Cho. Codi hor (picfli baci ancor • 
AX>.yedràiUCiétò^ l 
Sciolti i rei j 
fatti gelo 
' Tutti i miei 
Inimici ^ 
Infelici 

Fra gli eterni miei tr(^i 
Cho. Fegga il Cielo faiolti i reii S 
Vsicc.l^atinej ò bello j 

Fanne homai: x ' " , 

Jo7 drappello 9 r 

Che taf ci ai. 

Seguo ardente : ^ 

r^^f^e intente a. 
tue gioie hoggi ci bàtrm^^ ^ * - ^.^ « 
Cho. ^mor bello , vaìine homai • 
A.D.^ la terra ^ / 

4^\^ N 4 



1 



ino ATTO coarto; 

Sciolgo il voi; / ■ . " ' ^ 
^ mia guerra ik^s'ys ^.Oi 

Fermo il Sol. ^ 

Fkce» MmioDio 

Vommm io j •% 
Cb' alte paci accordar vuol-m ' 

Che* Tu à la terra vibra il voi . 



Di Celefti intelligenze • 



L 



•/f Jpeme amine » , 

Chi in pene viue i iw^ 5 \ 
^al7^ à la gioia > \ 
Chi viue in noia z 
tjou brama *Dio. 
Jttorte à rbìiom rhi 

X ' ' • « 
Dicolpa impura ' ^ i 

La notte ofctira 9 . V 
Von fi a > cV ai lumi 
2Jon fi conjumi 
J>el Sol gioiofa 
Di Dio pietofo . 



0 H ^ 



Se SteJ[o veci de 0 



CHORO. 

chi fi diiiide 
Da lu^e immenfit 
Con nebbia denfa 
ifimperuerfato 
Con osìinato , 





I 



ATTO 



I N T o. 




SCENA P lit i M A. 

Lucifero i 

VdnoHofulmÌ7ié\\\. 
Da l'alto 4;ulmine\\i * •>> 

Colui yCh^f HO M j 

Colui 9 che sà < ^ n 
Con crudeltà : ' : 
0^;/^* horfiii fmigemi > . ' Z 
£ fene aggiunge vmi ; 
T ai che così c *mv ù », > ; v.Uv 
Dal fato rio forti i l 
S^al duolo firuggerni ^' * \u ^ , , ^^^ò 
Tiù j cì:>€ mai fè ì 
Onde 7 cor ruggenni #; : c « 
Ne 50 j di che . 

chi mi rapì > . .x;:w\ 
L'ardir mio sì , . V 
C/^e 0^;;/ hor più tremulo . ^ 
D^/ furor emuto 
Fuggendo vò; 

^al polue al vento j ^i>ò l 
Guerra non trattafi , 



Sì toglie 

Celejie, 
e fi rap^ 

za dtiia- 
Cittàdf 

rctteii9 

de la Sm 

Ci fa di 
Mariifr 



L'arr 



ATTO Quinto; 

L'ardir fi^tì: ' ^ A 

Chifcun fuggì, 

Con cui refiftere ; 
iste il del de fi fl ere 

Fuol di làsù \ ' *^ 

abbatterci ogni hor pià • 
vffc/ riadifgratia, i 
Ceffahomaitu j . . ' # 
H ornai ti fati a j 
li on più, non più: 
Soffrir ^ nò nò , 
Tiii il cor non può ^ 
T^à pur conuienemi > 

Se peggio auienemi ' S ì 
Soffrire » ahimè . 

^hi nacque il duci per me m ^ 

ah > hor accorgomi 
^imiaempietà . . . > 
lo'lda/moporgorm^ t 
y olgendo in qtià ^ , n . 
Miferoj il pie. } 
^hichenonvè, i 
C^hi de' miei fpir iti : 
S^accoHi yò miriti j • 
0 cafa^quì^ . ^ 



-JtJÉI^A PRIMA. 

Che non bestemmi il dì • 
Cafa di (^ergine 



Chiquàtial'T^ì 
THinguaifommerginù i 
Tai ^ch* ionon sòj 
Se pcggìorfà 
Il Ciel'j òtu» 
Chi à te auicinafì , 
l^el puro affinajfi 
Difantitàj -y-'" 
E da noìjciolto và . 
Sluindi ogrìiun fcoftaji 
Di quei U già ; 
E quando accoftafi^ 
Ì.A Uhi pena pji^. [ ^, 
Che fi a y non so : 
. Timor ben hò , ; 
Che qui Vinfidie 

'De ralte inuidie • ^^'^ ' T 

Contro di mé 

* Hoggi non f acci an piè . 
Ciafcùn demònio 
jiVhorgioìy 

t Ch'<in mahifnonio 
Colei fi vnì : 



» Ogniunpertsò 
Follejefperò^ 0 

Cheigkaiceljajjero^ 



Ci) ella l'i dà 0 j \4-: 

T/<r peggio ogni Ij^t^i^4:KA\^ 
Talché homai crede fi > T 
che yn alta f è ^ . ^ 

non vede fi ^ \ 
T\iferbi in fe ^ . ..^ o< \L 



Pi f UT ita y 

. f/;^ non ha V ^' 

Chi ancor JpoCollafl'9 ^. ^ ^.O. 
Delmalfatoll^^^ ' i 

Che voi fuogUó^^^^ ; 1 

SCENA SÉ e ONDA. 

GiofciTo Spofo di M A R I A . 

•j . • 

L' Influen^^e del Cielo mvn raccolte 
FauoreuoUjcorgo à le miefortir, 
j\on dì quel^ Cielo ; onde le genti Holtt 
Fmderiuar l'himan^.l^^ ^ e morti y 

le cui yaBe liminof^^yorlté 
Cyrail Sol Per feflXimMi^iii j 'i forti ; 
Ma di quel Ciel ^ da le, (milliici ètepie 
Jl Dm or de le %ratié.ilpMtofyerm • 
0 felice Ciofef f pur fon ^H.cll io. . 

' S^ofo km in^^ m^lt:itit'nHm<k']$ 

. 0 Ci4P 



SCENA SE'GONDX tóf 

eia del màggioYtèfÓYo arrichì Dio y 
che àfconda il Cìet JottoH ftdereo tetto . 
£ÌT)tè:,meftefoa'f^erginSpofav7à^^^^ 
^D'ogni beh d'ogni puro alto ricetta j 
^ Spofa j in cui fi fan k fante "Menti 
1 '^V'Ze luci Hupefatte x e riuèrenti . 
-''^àthifauoti del Cith ^ià d'ambédùe^^ 
.uv'isov^ , sì ynite hà l'alme mdifjhliMnodo j 
Che tutti i miei pehfieribn cu re fue > 
•ETèfue brame ii mìei depr dan modo : 
OlJkmminofirmH^c»t4^ 

^ ^^^^^ ^ ^^^ ^ Vltdo fjafhòfùHhy^^ , 
'fU ^^^f^'^f ^ ^ virginal j dolce ypudicò . 

, ^ Dì cui queir alma i^pompofa > e adorna : 
^ f^€SS9 là hmè^ifCt pnmlegi\y 

Cbe^jcjuafì'Sole j in fue fembianT^e kgoioYna : 
Scorgo il demem mm 'JHyéd^'g^^^ 
Suoi lumi y onde in abbaglio j mi dìfiorna . 
^ ^ur miéleggiXri)mìfé^^^ cenni tuoi) 

Vènturofo Cuftodl^H' fàggi fuoi . <• 
Jn lei t'àppd^hi r ò Dipi fra tue beWhpre ; 

dt\gra(ia > ébèltà porta ogni vanto. 
'^m^aéoa:i^u^^^^ ricòpre , 

^'^^^y^'^ 'CdeàTboneHo virginal ftìo manto • 

Datófplendòfj the nel bel vólto fcofre ^ 
Sfarge intorno ardor^puroy e gioi^ 

- Dal 



^ T)d maeHqfo capo al nobil piede > 
• i) \ ^P^^^ bomfid beata in chi lavede ^ 
Il Sol daqut\ begli of^chià rai. riceu^ 
^ ZV ride di quel, ciglio è nobil\orma.p 
■^J^ii fue^ candide Vi<in nafte la neue j^ 
Dal colio eburnei) prende il giglio norma , 
Ji la guancia e. ai bel labro^JLarorAdeue 
JloSi.ro > eh rojé ^mdes infi^^ 
Sgue{it€ deftar le margarite 
^ . ^, Ì;ir4 le f erie di dentro effer nod rit€ m 

- SA^^^x<>,*j^M^ 1^ ^^^^ >*^^^f^^->j 

• fàjpecc^^^ à VjÙba , e fi conobbe, of cut a ; 

^ j^àfiornp^^^a^ à tambrapma . 
K \ J f^^^ s'adduce 

che da. f zzante f^an cade II pennello 

. few" ■ '^ì^e^^a^ yj^ljelatejrenafalma ; 

' Som, Tfli ^<Ìi»megg€Yan^ 'neJ^al^^ 
• -i ^TaragonApij^Sex^firì^arde^^^ 

^PQ.'llhuom leeolpe , « fatature eslreme • 

'ùllefà,pu\-iti mni, dti>ffceniii(. 

* ■ * ' Che 



SCENA SECO.NDA. aop 

^^^^ ( ^^^^^^ /^^ ^^'^ d'ogni furo è Idea ) 
^ ' O^ni altra purità vinta fi rende • 
'hlaì di mìnima colpa non fu rea 
i4ffo quel Dio j che- d almo ardor VaccendCé 
^.^e^',,\Md chi 7 diria ^ infra le.no'^e isìefle 
i^yirginaleSicndardo al Cief oergeffcf 
ì>ficefublime delef^erginfagge 
Fè di verginità perpetuo voto j 
^ ^ ^, K /cop rì altrui fra queHe baffe piagge 
J)a fpofarfi con Dio vincol denoto ^ 
' riprendo ria , che 7 C/e/'^ el mondo tr^gge^ 

jE Lachefì à (lupor^e jttropo , e ClQto\ 
. Cosi Angeli terreni accampa in terra 

'Per rinouar contro Satan la guerra • 
Vero è , che imitatore aneli io dì lei 
7Ai feci ynicoefiempiQinfr^Ot gli fpofif 
„ Qijiando con fimil voto al Dio de Dei 
^ Seruar infiem virg(ì}al fépropgfi : ^ 
7dà per quel , eh' à feguìr tornic fuefei^ 
J^q^ fia giamai ^ che pareggiarmele o/i • 
Sola è , che i rai ^ Angelica foflafC^a^ 
Benché mortala dipnritude auaw^. 
Voi ? fogni p deh al mio cor fate ritorno^ ^ 
che m'additale il mio de^in beato • 
j • mi rammento > come ^ chiufo il giorno ^ 
, .Ji^ntc il HI pianeta qltre l vfiito 
* jiìeri dei l\ pri^ntè- it ràggio ado rno . 
yil^0pfofiQ Emi/^.(;ro banca fj^ii^atQ ; ' 



^^^'È in fèfi à Vofnhrè > oue'fofdndo '^iicque j 
Doltenjc>ke fopito il mondn tàcque J 
Eia f{eindtènèhrofa cenerà y 

^^'ombricm^^^ iànìe in luHgafchiera 
JiÌÌ)nlmÙl^e'al crht ciirgeàjtelle iìnrhortali; 
£ di qHiètir fàbrd i e difpehftera 

i{inomfifmmaà^^^ 

defirieri^ hncòn^e » 

- ^S^àìid" io èofHa cagign del mibgioir^^ 

* ^ ' TroflràU èr}im diitraniì^e à ÓtòdntUnti, 

Siifpiìèhètioll iH'dtioj eHag^%hnn.' 
Cfisì ùri àmc^r concordi y & in defire - ■ 
ié^tiihìmó nelvr^ :^ finche anheì ariti 
Cuidò à COccafb i fuoi corfier là UòttCj 
E fi celo Yie le Cimmerie gróitè^ì-';'^ ^ 
i^^Joautf^^^ thór dd fùiélò ^^ , 

• ^'tègo^mi i [énfi in fue dòtciydtèi^é^'y- 
''Erdrààfcidtfé daterreHÓvè 

Onde s' klxafie à pure%ci afrienè i;^^^ 

MÌ[ag^eYà ddT attor di T^eloy ^^ ^ 
I^pfedàl puro fè7ij da k man piene 
^ SpiU'^^Hp ifitantò j à '^(fbili hriSièt} ^ 

Le porte aprì de^ fognT> & dé^ penfièri • 
Fofco ni apparite il Cìèl\ itato yafcHrór 
tfàtta.mia'ì^h bìMùjQ : - 



S G e NI A S 0C Off A . a^^i- 

r '' ' 

. Ogìi'i turbo guerricr , ìwtjfò ^fgtti tdihpo , 
Trombe il muggir del Cièlo>iltuon t^niburos 
I folgori 'armi , on(k fion Wc^ìf Jìdtnpo ; 
T^diglioniX^errieri er^no i nernhi-i 
\ 5.?\-rfc(? di bitléiii hàn'noaknti i iembl^^ 
Sifcofjeìv letori^ix o gli edifici ^ 
Fulminittà dal Ciei trètUÒ lU ìerra^jr- 
Cr andini folte à gli hnomini infelici., 
' 'Non chéÀgìi arbori y fearì hòrridà guerra ; 
faggio non frfcofria di Umii umidii 
t CV il tutto irìdcnfe tenebre fi fèrrei ^ 

' I lampi foli, il ciccoborxore aprendo, 
;oi» Ufeanpiàfpauentofó^ì'efiù treinendo • 
^ Oimè, gridai, yeggo gli Stigi abi fi - 

Ouà su /gorgati i e petit Ve^ó il mondo . 
jS. quelle breui note à pem t difji , 
Che de la reo-cdligine dé fondo 
^l'^arfi NHUùleitaà e- làmpia edijjl 
Bj^fcbi^yat'^ vidi '3 tqiì condor giocando . 
Fer alai nehibi, e % Vàgo Jireó baleno 
I Jl ìd' amante'à lei s'imprùjfé 'infenó. 
( ^rappàrirdegloriofìtdi. 
T .f ac^Hirùi^'tuoni, e fi flitcato i venti 
Inembì dUegWarfi à t'bìhf^ ', mirai > - 
.]S,'glr$ltraggi dei Ciei càlmatt y.e /penti ? 

Te/òri > éfior la W^àlcttà hòfitai 

0 z Qjiì 



\ A T T:0 QV I N T O . 

Qui la gioia dejlommi > e ridi intorno 
, DiiegHata tjinrora j apparfo il giorno • 
^c/. E mentre l\ilma mia fra fe conjulta 

, 'M^gg^ il gran fogno , e fot prona in fe fteffa 
p[vft^ palefe gioì r cagione occulta j . 
Ke fcerne quel > che inuefltgàr non ceffa ; 
In fopur nouQ ecco riman fepulta > 
E,noHa vifion la fà perplefia . 
^^d' fcgni tfterni ahi violata crede 
ì)e la Conforte mia la cajia fede . 
Tarmmi j che dnbbiofo in tanto affanno , 
Credendo, e no credendo al proprio f^uardo, 
^ Fra l* oltraggio fofpefo xe fra r inganno ; 
Che fanta è pur ^ ne pur V òcchio è bugiardo; 
Ter non dare à me macchia y od à lei danno 
DifponeJJi di gir con pie non tardo 
Da lei sX lungi j che n on potefs' ella \ 
Hauer di me , ne io di lei nouella . 
^ mentre 4 fecreta fugabò il piè riuoltoj. 
^fs\GioHÌn à me leggiadro incontro fajjì ; 
. (Spirto beato à lo fplendor del volto 
il riconofco ) e dice : jih doue lajji \\ ^' 
LatuaP^e rgineSpofa^ Echidifiolto , 
^Ti ha da tua forte ì oue riuolgi ipaffv? 
Toma 9 Giofeppe , adietro, adietro torna : 
1 UvP^^ ^U.^ il jonmo Ben teco foggiorna . 
}jon ti fouien del tempeHofo a(f alto j • 

.T<?r f W. t^^l^mf ilMondo^roé e diftrutto^ 

i . ù non 



SCENA SECONDA, fifj 

SV^^^^J'^ Von ti fouien > che Smoltttà in alto 
« \\'s^^w\\\^andida al^i^offi , e mutò in gioia U lutto ? 
E che^ ornandola i rai di furo jnidltò > 
^ >^f^lammra(li ( egioinfieU'mndotutto) 

Stampato in fen da lucido riflefio ' 
KlCinto d'Iride hellà il Sole ifleffo ?- 
v ' * 'Sappi, che vditifurda Dio benpresfo 

^ :Tuoi preghi , e de la yergiPi jhìì^a eguale • 
^Tà d'human pianto fimulacfó ^luesio 
.Kir>^tOemito d'elemeìiti vniuerfale^ 
^ Il Sol 7 che di Cif tfofco.in )pel fHneflò : 
: t ;v Celojjì > è il Nume auèrfo a thuom mortale . i 
VuHoletta è Mj: \I A degnà^ che in lei 
E?itri pacificato il Dio de* Dei 
Viù oltre ÌTòT non ti [copro ràrithC^ di fi a ^ 
c Cì> adempirò ilÀefìr y c'hjór non adempio • 
\ r S^iefto pérhor ti bafii^i èhe tAJb^IJ: 
Da Dio già eletta per fuo nobil tempio, 
^Sìual fmprefH > conuien ^tal^fimprè fia 
<V ergine inpatta ^ è casia j e fen^^a >ejfmpio • 
u ofjon la lafciax ; Te difenfortékji^ ' i 
• V Dio de le gratie 9 eh* al bel fen le imprejfe • i 
Sì ditendo j rpm^gèàn lè'b^^^^^ rofff ! 

De l'Angelica bocca almi profumi • 
3^ ^ ^ - . Tacque > e' vn foaue rifo > ed anà&ro fe ] 
In me fiso l^e fue fembian:^ , e i lumi ; 
E àme ver lui ràpito : Hor le ine afiofe j 
eiQÌ€ ( diffe) Q Qiofeffo , il Sole allumi . 

0 3 Dolce 



». 



^. « W fTiK". (»'fr4iSKm errati 



.(■» 



'Vergin d'h umana fj^iì^e >?/^.t\co2(?w;/4f 
Seruo farc^tf^iti^^tjt^^ net ritrojQ . 
THo,inpdcfio (offor y epe fion sifu^oìina . 
Coìnpàgno ejff(rti^ .pìmè >^no lfQ.^Yfiil core 
Che zìi eccelfi tuoi rm ycpìmìenythe adore 
s Q^iau r^aggl^lan,jegl(f.^^^p|^ 

Qjiei j che 7 'Nujipio OQciiltò de '^ìi giri ? 
Com^ potr(>nnefiji^^(^ìr^^^^ io/eco f 

■"Se t Sol tu jembn ■» io W'ic\ix<>i9 fU^^ • 
Tt^^lfeìn fdlabi^hifa^ q C^èt,,p aggiri. 



S C Z A. 



.^MWf f «"«i-i- 



y 




Raf. Z)o/or ; (5/i accenti n^ìe^^ > ^ ^ 



DoK 0 I^afael i Benjui > 

Che mifchia D'io fòuente 
* ^: Gioie celejlf infra terreni guai . ' 



Sij pur'j Migel lucente » 
.y^otoi^^ Benvenuto dal Cielo 



Si 



Ter far beato hQggi ogni cor dolente . 
- Scefo ancor fien di a^lo - ' 
^Amorgjià il mondo infiamma^ 



Già (Iruggè intorno ogni tartareo gelo • 
, Ei pria non lafciò dramma 
^ V. In A J ^ ^ che non foffé' ; 

foco > al Cui caldo éìuiuò pàfua fiamma. 
Qjiinàivéló'ààmjf^^^^^^^ ^ 
Contro i nemici j e Parco j 
• A X^l*J^me'<^clenii^^^^ 2. 
Di piti alte gioie parco 
Non è d qfie' gjt^fii Dio # 
J[ cuVptu ^i-aiie è 7 mopèrtofo incarco • 
ToSlo , ben lo difs' io , 

peue M^X I Jt^aT^ér^ '^T 
Toiche hoggi sì Valigie il brdccip tnio • 
SeptrVhufhanrhartirg 

Si duol ; verrhuof^i j conuierifi ^ ' 
Che fijpen^an di Dióglifde^ni, ìfire. 
^tif>r eccù hoggji difpéhjì , ^ 
01{è del Cielò .i tuoi " '^^^^ 

^mpi tefori ai bei defiri accenfi # 

^ Raf. 
) 



Raf. 74à dijnmh e-cof^efuoi ? , ^ 
Dolori tanto japcre 
. . Di ciò ^ che à femdìi Cielo ^pr/^j^fiam n ci i 
. Scefo bor da l'alte Spere . 

f^rifllof;u^^I{J^t . T 

^,^Fian hogg^ jjijfe^ le tue gioie intere . 
ìkoggi del tuo co i fia 

Confolat^Ulrama . 
. t Tanto p r omette Dio ^ eh' à te minuia . 
Sgo rgan da lui ^ che t ama 9 
^ .^^l tuo amorofo affanno, 
^ Taigioie » che immortai ne andrà la fama 2 
Tei dijje à^ffej Oià Jìunno^^^ 
Le tue S.orélle auante 
- . ^ Dio pél rhumar^ben^ per V human danno 
iàà Dio de l^lmomo amante 

Q}à(èfcmoàm^ 
; Clhàpromejjo àd J.mor fari hoggi òuanti 
Èccòtì adunque i pegni 

Di quel gran ben > che 9 afpetto 
' Che hor tu m'arrechi da CcleSìi^eghi 
Raf. Tiioltó Wriel ti ì^à detto : 
Mà à r apparir ci Jceje 
. De raltne Diue nel Piuin confpetto . 
L* arringo » eie conte/è 

rDeleJ^mii.Celesìi, o 
, £' l foni ano giuditio et non intefe.» 
l iChe à confolart i meUi 



Pejfìr 



V^* De/ìrdelàbeh'Jlma 

Li mofle i vaniti Dio W loci , e prefli , 
, Voi* Deh dimmi : De le Diue à cìùdla palma 

^l^ 'l loilidicè beante ? e cor ^ucxtUyì . 
Qualpofe pace ^ e calrnd f \ . 
Del Djuino Jcmbiante iràggl alteri, 
'^utte adorato ^ edoUemenfe accòlte 
Spiegare i diJpMriV ^^^^'^ '''' 
Incomincio piuftìtìa ^e dopo molte 
* I{agion: CÌHfloSfgnorjdijlfejnonkje^i 

Le lucimie j^pif ltef' » * 
.Cite Imgi y armi mic j neretti arredi ; 
^^^\-^}eJanfe?i^^ ^ 
Del del gli humiini h'efedì. 
Sen's^a frenar le vo^M fup rubelle 

danni fuoi l^' fiWe.' ' utoi^g 
ile fe^Hirà à pmM ^n^i infimio - 

Convnyalor Bnita. ^ 
. Il rin^^fìP^i^a^m^^ìMA 
* Infiniti haìiràh fi?fe ie rniJiirAfi ] 
li aura debiti ìmrhèìi'fì' . ' * \ ' 
Tei, scaltri da}m^^^^^^ 
' • ^^èrninfiWi: rtVhor ne cómpri i 
Infiniti , e beati . z^^-- 
Quai te fori bauerfhuo^nptiòte sì f^'ni ? 
' ^dicaufa òprar di/e maggiori e ffetti ? 



Dunque Metmiù e iferti. 
L'x^ng^r èmM^i^ finita : e #a j ehi affetti 
Da lui pre'Tfii^in'^mM ? t^i reo 'patire 

TL)(Àé C^xt9 infinito è fol l'oifèfot à Vire 

Di Ciuflitia'iHok iè j/k^^ia fduelU 
< ^ Vofia rijpofiit 0rdìreH>' ah t. 

Confofpi/óJh^étigrHmo{€ìWte^'- 
Emutàdotce j e belia i ' ^ 

Deljuo tdenWie'éimtto apfreffùDio^ 

MiferÌ€òr<l'iti pHote-é , ^ 
^^'^Stgìftcrj fèWfeì Gii4fló iamhe feìWio > 

Biffe ^ e Vietctpié^ che Bj^tfr yfi^a degna 

FrB^d ieòsi^nór ^nl^ - " > ì^.ì ;.0L 
^yf^'ì ni^g-o j e VÌ9wm4'ogni pietwi^ indegno s 

Isle per giù ^itimfpi^arféò^^^ . 

i^l feMpitèrfìó l\egii(> * 
Che^glorikfia ck''fiì€^^iuiHfràti^^^^ 

Se i doni tuoi per merto ^ùper rigore x 

Non<pèr^mft^éàPiHì ' 
L^huom ùY&a^i'^^^H co'/iCertii à tutte rhore 

Ter gratta > hiitiprai^ferito iti Cielo ancora^ 

Sia per gratia j' -ò Signore- ^ ^ 
l'opra perfe:tpa il fno Fattore honora . 

Llmomo creaHi al Ciel tpercbc'hor dan'natù 

Fuori del del dimora { 
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^4.famr di Vieta j godo in vdire 
Sì fo rte , e dolce arringo . ^ 
Raf. Con intrepido ardire 

La Ferità riprefe dòpo lei • 
I difcor fi ad ordire . . \. 

Contra gli huomini rei \ 

molte ragioni efpofte : 0 Smino > dijfg , 
E Fero Dio de* Dei'^ i 
^ * ' Vonfoìi nemiche riff t 

L'alte parole mie rmàfon difefe j '"^ 
Che r amiflà prefcrìffe. 
che l'huom noi tutte offefe ri 
^ rhor.j che al frutto dihietato il rio 
Terfido braccio Hefe . . /^(v 

^ ^èr tuófaHor fortìo T 

L'huom la mifericordid TrotettriceT^ 
Che fé 7 tuo Nume TÌó^ 
La Tàce per Nutrice \ l 

Oìd eifucchiaffe d'ogni bène il latte 
Tradii co j e felice • 

^ ^'ì^'Terchè foffer ritraete 

L'orme da error/fù la Ciuflitiaguidét 
pelefue voglie intatte > • 
Dolca^Maesira , e fida 

Io Ferità , per allumargli 7 core 
M Ver j che in me fi annida . 
£l'huom.cmtf^llo errore ^ ^ 

Giuftitia offefd^ marHl^ ìlprepriógu!io 
'^^ " ^ Sopra 



Lafciarido il diitta j e 7 GiuHo ^ 

Vmqujtàprefeper guida jf folk -.y 

Sfogliò il mmtoMnu^Of 
jEmpio d ft ^ quanto mdk^^ 

Ter yn lieue dik-tto à dura marte . 

^mpio àia jiic; Con[^rte\ ' 

Ter fiiafcufaincolpdla.y empio a fmifi^U 

Glifjp§]^,À,mm^ 

tosi ne' propri ejJ^H 

Spietato^ ed empio ;^rkèVejJiglio ^ e *ik^ndo 

^\hpepÀ::ah9npgli . ' • 

J4e ancor ojfefe ^^qjumdo 

Trefiò al ferpe mendaie orecchio , ^ fede ^ 

l4 Tace offe fu wÀ^: 

il C lei pS' ad figgi 4 iffgjterraUg^rm hmang 

7^rfu4colpa^emrcedi^. . 
CF à fe fleffo inhurnam . . j/j, 

Và gfierra llonoìn j lo tiranneggi4.J[it€}*no ^ 

'MjmoteilQklfmxanOf --^'y 
JEf ei cqI Nume JEterno 

pi guerreggiar non re/?4, Eccoc^hor ttitte 

lefeip.. s ìo ma^ non /terbio 
Mperchi7ib'àdi^f)dtte v.u» \ .x.. 

Nel mondo j ò Dine ^ ,em jpièìpfa^ c^^^ . 1 



22^ 



Sparga la luce f)ur a 
* Ji tùtn il Sài {fua cecitade incolpi^ ^ > 

Chi ne bei rai fi ofcum . 
Dio perfetto fijcolpi . 

tlhuom àèì perfetto àoytfifà incapace ;^ 

S*vccide a propri colpi . 
Signor ^ tufei/èrace . ; ^ 

Llouom dmnafli à la rriòriè > ^ ^ylòMxi 

D'TJìià ritapenace • ti?. 

J^unque più non àjpiri 

L'emj^i^ upìetadejò fra igiusiittnum 
l4^iheàti'refpiri. ' -^uiA^ 

^ S'amò 7 fai/o ^ e T obliquo , ^ 
E [pregio l vero ^ hor le ^^fef /gC^ 
Del Ih fmghier antiquo . ' \' ^ 
2Jon troui pace ,ò tregua, ' 

f/r ^ Satan s adegua . ' ' * 
TAàfi^r^^uCjX atterra , ^ 

Iljhfr)it;e H fiio fpirto ai baio fcenda, 
'^Oue Siitàn fi ferra . 

e tffio pòfftb^lhonyedòj ilfuo mal tolfo, 
2V0W jta ancor , ci) io m arrenda : -'^ 
. Sinon.vhjcir i Dio , che^fcioltò 



Il f^òy mendace appaia il tuo Decreto 



E 7 vigàrftpolto . 
Dol. 0 trinino fiacre alto » e fecreto. 



Tu 



D'ofitirità (Hoifcione'àram^^ 
Raf: Dopb Umià laTàce:m.^€fti 
' Breiii accenti fegliìo,, 

Ecco sbandita i fui (tal mondo : borsaio 

Uevò dal dèi sbandita^ . ' 
. ^i^^J^A^^^^ ramingo il pafio mio ì , 
S^e^kcé infra le guèrre non hà vita > 
Deh laguerrieréitrornba 

Tàrnm y Signori qitdl di Uoè cqlò^ba i 
Che pria non trouòpofa 

^}<PÌ^ f àcui V acqua fu toma • 

Ti/fà ne TUrca pofo ffi, e gene rofa 

Folo poinouofciolfe , 
Ed\lfuopQrtò fronda fe^ìofa . 
^ Tofd / no7Ì hebbi 'al mondo : il Ciel wi accolfe t 
£ d me net nostro Ì^uqIoj , 
' JÌ^^^.i ripojb anche fi tolfeì^ 
Staci tu i Dio j iJtrca di pace ; e A volo ^ 

Fa j che in terra i ritorni j> 
. E del mio olino rida e terra j e polo. ' 
" l^ai di pace da quesii alti foggiomi 
Spargi à rhuom ; che sè cieco ^ 
Ben pu^i ìu gli occhi aprirgli achimgìómi. 
Fa , che athuofn tutte quattro, inficm teca 
^morofe , Q cohefi . ^ 



SAGENA T erta; 

Diamfcorìio a moHri del Tartareò fpeco # 
Sefur di tutte quattro i raggi ojfeft > 

Ter che d^ira vna parte > 

£ l'altra, haurà d'amore i petti acce fi li 
£>ue§la è sfera di Tace , e non di Marte ; 

Quesia è Slamila d'amore t V-^ 
; Sion dunque amiche luci al mondo /patte • 
Se Vhuom ci offefe in ribellar il core n 

Farà nohil vendetta, 
c Injoggiogarlo jlmor più > che rigoreV^ *i 
Dol. Del Binino Sapere al mar fi fpettap 
' Cui non pofe confine 

Teca arena imperfetta , 
Fra talijcogli aprir riue vicine 9 

Fra si gran liti il lido 

De ronde fue Biuine : • 
^el Diuino Saper » quafì in fuo nida 3 

l^accoglie ogni alma errante 
\ t V- L'ali dal volo infido » ' - . , 

Raf. Dice sii il vero. E Dio fi chiefe 

La SapienT^a à punto • 

Fra le fue luci fante 0 t 
Conferì de la lite il graue punto 

ì^el Tarlamento intemo - 

In inflantaneo punto ^ ^ 
JS in yn conclufe il Generante Eterno $ - 

Jl Genito 3 e Spirata^ 

SjjfilCovfillioitéptmo^ 



i^zd ATTO QVINTO; 

' La SapienT^a in vH's^affir beato 

%4 caratter di luce ./i^. 
Spiegò il Dinin trattato • 
Écion la bianca man, che in Ciel riluce s 
l lieta à li^g^cr* il forfè ^ 
Tylicheh il gran Duce . 
<. :$ojtar le trombe , e tutto 7 Ciel vaccorfe i 
B'I Decreto four ano ù 
ogni orecchio fcorfe . 
9, Che sì dicea [ Gikà morte il germe humano 
Fu dannato j; ed a guai : \ * 

• ^1 Non fta dannato in vano : 
*> Asfli mortai ; Ter tal fentenT^a i rai 
De la V e race Diua 
9j Spenti non fian giamai • ( 
^> fia la morte à la beata riua 

» T^r rammapajfaggio ^ ' ^^•'C 

Oue in eterno viua . K 
^ ^n^:!^ al corpo fia Jonno più > che oltraggio 
Dal quale al fin riforto 
9> Gli occhi apra al Diuin^ maggia » - 
In tal fentem^a j éjuafi in dolce porto #1 
9, La Vietadt i c la Tace ^ ^s^^ 

Hauran calma > e confort vi 
j> Sia pur prcT^oinfinitòV efficace 

D^kmiei/huomtifcattoi i 
j9 Com* à Ciufìitia^fiacAp o c o i L 
Dìo vefla humanécameAC ^mttatf^ 



SCENA TERZA. %zt 

. ^ $^ ti Aringa fece ftejfo ^ 
9y ^morofo contratto • 
^> Egli opri > ci peni ^ ei r€fti m morte opprejjo ^ 
£ riforgendo à vita^ 
5a Gli huomini tragga apprf [[ Q ' 
J'al fiàdpp^gata Maeftà infinita > 
Jà:^^in}inito vaiare 
» jf. Vhuom porgendo aita # 
9, Così 7 lignaggio bumm del proprio errore 

Infinito haurà dato 
Human malleuiidore é ... 
^f^fe't Diuin Saper re^lò oltraggiìito 
Ne r^rbor di Scienza 
^> Dal primo human peccato : 
nel Diuin Ferbo 3 à cui la SapienT^ 
j3 E^facra ^ hor ft xiferba ^.^ 
9, Vefieguir la feìttenT^a • . .. 

j> li ne rJ[rbor di Croce à morte acerba 
. é;^Tetiderà per la colpa 
3j De la coppia fuperba 0 3 
J)oh Dhn^rbuom reo fi /colpa p 

( Oimè che jentoì) e non pur V innocente p 
Mail Giudice fo^tran^ màJìio s incolpa^ 
; Rogiti almapwaurdentey ' j 

• i:^bi doloralo > ed ^ffmmfa oggetti j 

Veder in Croce il fuo F attor pendente • 
SLaf» Cagion d' alto diletto > 

Ter cui l'alme Firtù j non più /degnate # 



ATTO QV'INTOI 

Sgorgm dagli occhi amor ^ gioia dàl ftettù 
Tutte in/teme abbracciate x, 
c Ti pacificò bacio à dars*^ i o vidi m ' ^ 
Giuflitia , Tace y yerità 9 Vietate » 
Dol. Con ragione e tu ridi ^ w\ ^-j <l? 

Di gioia ye*n teneren^a i ni addoloro ; U 
Quando ecceffo d^ amore ambo neguid^^ 
Tur io* l duolo affaporo j 
- "q^ur gioifct il Dolor perle ricchei^ 
De l' bimano teforo . 
Raf. Ben puoi gioir , che appre:(^e 

Dio eotanto il Dolor > che non pur voglioi 
Farfe ricetto à dólorofe afpreT^ ^v, 
99 TAà [ che l'huom fen':^a doglia , 

Dìfue cólpe non poffa à volo al's^arfi 9 . 
9> Benché redento j à la beata joglia • 
Tali pronuntiarfi 

l^ccenti 9 vdij frainnimerabil Huolos ^ 
£ 7 pien Empirò , vidi j attento siarfi • 
DoL isonne dunque j e non folo . • 

Ter megioifco > mà ricerco jfmore 9 * ^> 
t. v £ con liete nouelle io lo confolo • 
Tidd Vanne j dolce Dolore : 

Che mcntr io potrò dir : Dio saddotbra ; 
^Diròt II Dolor DiUiniT^' è : ancora • 

•%02,z ■ « <!• SCE- 



S C^EvN O V A a T A- 

% -f? Rafaèllo , Michele * ^ 

• • 

« ^ \ ^ ^ yien con sì ^veloce pa(f^ ? 
\ \ lei JLVL E'^li è Michel tutta ridenièin volto • 
; i . OJdicbefjJ)aggi in terra il Ciel* è accolto ; 
. . lOpii \Angel fcendeyiù iW'*à veniro il fujfo. 
Mich.Scggior?ìa il "Paradifo bar qua già baffo > 
i!\.x^v ^ \' Oi^^^ad ; daJhuom lo fcoma è tolto : 
^'ì^iiA ì^lon è più *l mondò ne Coblìojepolto : 

• ^ ^^SS^ ^i^€'^9 jyediarnVgiyeà)cìmquaffo . 
^eslo de V altémprefe t il nohil càmpTì, 

mS\^Ù'((Ou^ hì>ggi ii DiuiikVerbó x^e nonpiù tardi ^ 
S'arma dlmmane fpoglie à humanò [campo ^ , 
T>4 Kentre di M^U A. I U fcoccherà ikìardi ^ 
^ 'S^alamono's^ixile al ùiuin lampo 1 . 
, Fra yirpnaii akap orati nardi • ^ 
Raf, ^\ Beata FanciHlla yò fau^ìo gioriio^^ 

ùi\kjiltro fuor di ia^BJ^ jenWsìox e modo 
c 0 Certo non raccbiudcua ii fen 'dd mmdo 
. wfìegno^ in euiMo reniffe dfar fo^giorno » 
74à sì veloce à tor l'humanà [corno ^ 

B>à fottentrard^biimanafakiiaaì pondo 
JDuque egli è pio; percbe l' buoni dd.rio fondQ 
.jt lafpeme del Cielfaccia.ritorno^^ 
0 eccejjì j ò dvlce':^e > ò del mio Dio . i 
tHammc amiofe.^ j^nd^ 'imi^^c^r-s^accende; 

Vi ODio 



-SI 



fttjo ATTO QVINTO. 

Qbioxonìfafe giuHo jjzd ^truipo 9^ 
Felice colpa > cut pietà Dio prende ^ 
eh' Vìi tale , vn tanto I^edentor fortìo^ 
Che del perduto cenfo afiaipiù rende . 
^ ^ 13 ^ THithel > doue 7 primieròyd^io , 

Che verThuom fulmihauiJjoiraÌafi:iaHi? 
i {• ^h.che 7 -rigor tutt in pietà cahgiaSli ; 

Come 7 cangJò tutto VKmpireo ^egno . 
MÌQK.Homai col brando à la difcja io vegno . » • 

• "Del germe human. Qui le miegLmeje ifafii 
S^al^^rànnò • jih per Hmom^veder mi bafth 
, c*^ ^ Iddio malletiador pender da vnU^o . 

c Con ia bilancia di Giuditta i merti 
c . Vffar. de l'àlme j e / pèntimentì i pianti^ 
• c Che di Firtu faliro a jentier erti z 
\Dar lordiince i glorio fi ammaìiti%- 
E intridurle del Cielo ai calli apeftis 
QueSi ^e Cauenir fian i miei vanti . 



Q 



Stato foffiprefente, io ben non fctrno ^ 
.\ Come firutto non fojji ai dolci obietti • 
Gabriel fra gli \dngelici Intellètti \x jAS 
' r Ter Varaninfo oi talamo TUt^rhdà, 
o\i«o\ ^ ^Scelje a ^ìr ordini dicgli , inmijHlernQ 
'Sfatnllà de gli Antùri j in coiii dettu^ 
Scendine Uetó à la Fanciulla Ebrea -^". ^ 0 
Jimmmita dd Cislo^ ànoi diietcdj 

? Ci Simil 



SCENA QUARTA, a^a 

« c;ì Stfuil più j ci? altra jà la Diuirtn Idea . 
T>ilk^ ch€ àDio fia f^erginT^adre ekita ; 
S'ella 7 con [ente ye £0*1 confenfo bea , 
t Chi dal Figlio didù fàluté afpettar. 

* J-J Orviymio Figlio(aggiunfe ilTadicJkndrai 
e Hi rat carnè bimàm^ e mortàrmanto 
^al fenica m:idre ejjert' io Tadrehò vanto 
Tal Madre in ieYra fcm^ padre hàurai • 
In mcn di fette Itiflri compirai 
; v:\\>iJ^ forte irnprefa fofpiràta tanto : , 

i: Ldtierà Ialine il Diuin [angue j e^l pianto ^ 
^W^^ h\arricchiran di dura Croce iguài^ 
Qjiìndi riforto i^incitor jdimorte ». 
^ \i l)ebellator de le Tartaree [quadri j 
Spalancherai del delle chiù fe porte • 
Sà r^lia[ce[o ^n^liche leggiadt'e . . i . 

Vh umano tuo deltuoDiuin conforte 
, v:Teco à U deflra federi del 'Padre • 
^ ' ' ^^^^'^^^ Meraviglie Eterna Troie i 
K. ^ \\f iano ([oggiun[e ti VarAcleto) oprate; 
^ \ T^entre Ihuinane [poglièà te adattate 
• i Lampiggeran di luci dmondo [o{à ! 

£ame r Éjjeni^^a ^ che neVCiel ft cole » ; . ^ 
V SHppli[ce , vnita à l'anime beata 

J^elj cheimprvffe farian Specié create^ 
Che riferir non founo il Diuin SòU : 
Tal cola giù lUffùma humàna Efjen:^g 
4 Di Terfonalità, creata tn vece 



«3» ATTO oy INTO:^ 

TuynitàfòsierraijmànoncompoHom 
: E come in Cielo in Triti a Soffiftoi's^ • * 
. l^na fai Maeflà comprender lece : ^ 

Tal fia di doppia Effen':^ vn fol Suppoflo 2 
XT Or vanne lieto nel Firgineo V eìitrì, 
InnouoTaradifo jldamnoliello r 

lo del [angue di leifo rmerò il beltà 

Corpo ^ ouetula Deità concentre . 
abbarbagliato a noni raggi , mentre 

Jo 'nfondo [alma informatrice in Quello : 

Stupirà 7 del , ci)' hi infantile oHello 

Vn ì<]um€ immenfo à foggiornar fe n altre . 
Fian tueprodcT^ yò Donator di vita ^ \ 
I D'altrui fugar ie languidezze j i guai # 
. Xecità^ morti yepofiefjori inferni . 
£ quindi poi 9^i tua 'oirtà infinità , ' ^'Z 
^^ .BÉucbe celati in fiera Crocea i rcuà- 

Votràfcòrger il ffiondò i effer eterni 0 
T\ M volto il Oiuin I^erbo^ ond' e(c^ea , 
Le cui puVtbelle':!^ il Sole ammira, 

Sparfe que\ra^gi.xon(C ogni cor refpira , 

: Sparfe le fiamme onde V fuo petto ardea # 
Con voce ,chei£kmbrofia il Ciel jpargeaiy 

Difije ; 0 diletta bimana flirpe yhor mira, 
^^X^-^r.S' amo p litiche l tuo cor non. bram^ò afpira, 

'.£fepiù darti iimio poter potca . ò 
jl 'Xipoiìaft il corpo alo^i de l'alma ; r 

jL mia Terjona hor akcp. e l\almà, €l corpo: 



SCEMA oyATlT'A. Mfj 

DieivitaÀ l'hor mortAl; vita hfit Drnina . 
: r . Tren^iola Croce; àie darò la palma > 

Qui de rimmenfc^Dio l'amor confina» 
:\r Edi » sià Jan nel bel giardin d'jCìM 
. Ciardinier faggio pùjche tu à l'hor^quado 
■ji' Dal primiero giardin cacciotti in-bando » 
S -sv \ yuom'i il $t*o primo temerario irrore . 
IJe Vji rbor , chi dal feri di Dio rigore., 
Dlmmanogcme il vii ramo ineUmdo f 
Commun f arolli con modo aijiimirMido 
Diuin tronco » e radice» e vità jr^ttmore . 
Fero è ; morrà de l'human mio l'inferttìi^i 
K Mà non di mia Ver fona la raàivèy 
Ue de la Deità l'Mbor vitale. 

Jlnxi dal tronco , ond' infinito meno i 
Sutéianò'i frutti, vitapià felice 

, : Saggerà 't- ramo nincopfatto^immar tale • 
Odo imeneo siupendo 3 auenturofo 
A r \ ^i due tiatura in v» Suppoflo ynitt^ o 
• ^ * 6 con THumamtà mie hlo:(X^ ambiti , 
^ cui ne vengo innamorato Spofo . . 
mom» diiro ferro fei freddo , grauofo ; 
Mà fian le tue dure-^e incenerite , 
Folto il gelo injcimille alte ,gr.tdite-; 
S'boggi àte m'intem' io foco amorofo . 
// ferro farà foco , il foco ferro : 
• Dio fi potrà dir' hnom , l'buom di rfi Dio 3 

Si 



caj4 ATTO CLVINTO. 

Si dira : 'l ferro auampuj e H foco pefa m 
CU in me tu tal:(i, io te m abba(Jo,€ atterro: 
OfidUl del dica^ E' vn Huofn Creator mio ; 
_ /;/ Croce moria Deità fofpefd^ 
O ^^^'^^^^S^^^ > ò Ditiin Tetto amatiti ^ 
0 difi$perno ^more imprefe Sìrdne • 
7^à Gabriello iiiuer le pi^ggie humane 
^ . yols\ egli lofio al yol Vali > e le piante ? 
hlìCé /NÒ : che rijora difarfi à lei duuante r i 
Con rambafciate liete j e fourahumanc 
Dio liprefiffe : ma non fon lontane 
Forfè l'orme di lui beate j e fante • 
Jdà a?2dianne > I{afael : già fon difcefe ^\ 
Tietà j Citiftitia > Meritate j e Tace j 
E Sapien:^ ad ìy^bita r nel mondo • 
£ contro ^bifio han volte le contefe 

Ter triionfo d\jlmor . Kzi.Sujpiù viuacc 
i\ Farà lor gioia il n^^iro cor giocondo • 



• - ♦ 



SCENA QJV I ]S( r Ai 



Si tOgUe 
la parte 
del Pro^ 
/cento % 
che fa. 
muto al 



MARIA Vergine. . 

■ * 

TV mi prometti adunque 
Hoggi > òhi utile de Numi > 
JJi rafaugare i mici piagnenti lumi 
£ 1 Voti miei ^ qHantunciuc 




% '^^-^ indegni M al tròno tuo pietofo amn^tti ? faSanta 

Choggi fian appagati ^ ^ ^ ^/^ 

J rf^//r/ , Òwrf* auompO appare 

Sol per Ihumano [campo ? ' f>tto ai 

Jlh fùòpri, ah {coprii doni tuoi hVimati , ^f^'^Jfll 

OSomtno Ben; la cecitade amara > facipp 

• ^ • " CU'priuadé tMh^ Valnte, rifchiara • iiicffa, 
ir\ P^nqtre tu mipr ometti -'^^ 

D'ajferenami > ò mio het Sole Eterno ? 



E conigli alti diletti 
'Vé^fhòlpietofirai 
Le detife niibi del mio affanno homi 
^giadofe di pianto , \ \ 
Lungi fgombrar dal mio OrÌT^rit^ intemo ì 
"^^ yihfedi gid recommi t*J.ngel fanto 
L*^lbn di H bel giorno : 
^ Efcine >• ò'Sot ^ de\ rat btaffufi adorno • 
f^nquefni promettevi > * 
• v.*^ 9 ite le ghie mie fonte perenne > 
* ^ Ho^ addolcir de la mia meiité iifhare ? 
E qtiafi tào rufcello-^ à me ne venne 
gli Spirti Cèle^V ' 
%v^\^.. V y<9i6 à fcoprir le tue dolci onde^ e tbfare ? 
0 del mio cor rifioto ^ ( 
^ «0 gyaìi nume j che adoro > 
2>ehli Mei deCiri ardenti^ e fitibòhdi 
iìitMàhtade homai U linfe infondi • 



aj^ ATTO QATINTO.- 
* ]\/[ ^ ^he fà quel j eh' in te rapitaf ridi ^ 

0 d'ogni vero ben limpido fonti, ? 
In te il Jembiante mio >. > 
Qiutft à me Sieffa à fronte j 
Taruer ritrar lineamenti fidi : ^ 
Sol che vn Bambinjche ra ffembraua m Dio^ 
J^ecaua al fen , diuerfa da m ^effa j 
Lim^ìgin mia nel Dino Specchio imprefja . 
JE. che fia?fors' io madre? jlhi mio Fattore ^ 
5 TeforÀa l'alma mia, ^— 
Gioia già non mi fia , mà fiero horror e 
, Di mia yerginità perder il fiore f 

Eh che fà. Signor mio, clinch' io tronais 
Quando à gli vfi vitali 
<j r Dal dolce rapimento i' ritornai l ^ 

guanti gli occhi il tuo Janto f^olumc 
^p^rtò mi porgea parale ^ali:^^^ 
. ^cpPÌi^fceraHui vn Bambino ; ei fia nomata 
» Mirabil , f-onfiglierq^ e Diuin.NumF, 
T^rode , Tad re commun , Vretice dìpkce • 

te piace p 

eh' 4f mio vìi fen fin dato • , ' ^ 

Targoletto amorpjo jd abbracciar^ , 
% \ ^¥nM 9<tpono il Ciel , la terra ,e'l mare ? 
Q miofoaue Dio , - ^ ^ 

Deh pargoìeggerai tu forfè in terra 
;• , Ter afp^ar l'ardente mio de fio i ^• 
. Meraui^ie farai, darni configli ^ ^ 
^ " Dei-' 



sgWa qvinta; 

Deificando i aualorando i figli > 
£ troncando del Ctel con Vhuom la guerra ; 
' '"ironie ì ÈHoi Nomi additano al cor mio ? 
0 gran Nomi adorati t ò me felice > ^ 
Se-tfàitó l'huomda gl' infernali artigli 
^ libertà Celejle ye beàtrice 
^'^^ Hoggi veder mi lìce . 
^^Dio , farai Bdnibino ì 
r - Hnom farai j fé fei Dio ? 

feBambin tu Hafci , ^ A 
jìtial fia la Madii j nel cui ventre affafci 
• Jtd infantili mèmbra il tuo ^iuino ì 
O mia forte felice M --^ 
Se à l'alta Oenitrice 
Fatta degna fofs io w 
Sertiir* àlèerinà alter difuafauellal 
In ministeri burnii dinota ancella 
J ^ Imago mìa ritratta ' ^^' i'^ Aod 
Nel bel fonte "Diuino infra le bréUcia 
Vn Dio Bambino abbraccia » 
Sarò fo rfe dunque atta 
c/i feruir da vicinò • .-i^ ^ 
Sì Beato Banibino • . 
2là ahimè troppò ambirei 3 i 
S'io veT^^^eggiare ambijfi il Dio de' Dei # 
la pur cijryshe difpone 
Il tuo yòUr' etèrno ^ 
0 zran Nt^me Superno • 



S 



ifjft ATTO QVlNTOii^ 

Co l voi de la ragiona ^ , ' 

^gU ahi tuoi mjìeri 

CiuTfgernon pomo i miei penfieri % 

Bafia^ch^ggipicmmi . . 

I{ffi igarare^i miei cocenti affetti • 

Deh ch^gr^ùej A Signore 1 

jlmavte > e humilff ne ringratia il core 

7dà fe me de fino 9 mentre gratie rende > . 

iJe* doni thoì più fitibondo accende • 
Arri > ò riccQ Monarca ^ apri ^ e diffondi 
- Sonica l'human lignaggio , 

Di tua Bmtàgli alrai tejori immenp • 

affretta ^nonpiif affondi . 0 

Di tua pietade il raggia : 

^ dileguar da noi 

Jàsmbi difciagure ofcnri j e den/tiÈ. 
^ìniei de/tri accenfi 
Dolce rugiada injondi ^ r 
GmigaTietadeifuoi ^ 
Animati refpiri 
^ miei caìdifofpiri « 
jaà oimé, chi fcender vedo ? , 
Campioni io credo % al lampi^ 
f^del'Et^UQC^Hj^o^^: .. .. .... 
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SCENA sesta:- 
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Gabriello Archahgeló, Maxi a Vergine. 

V Ergine bella j 
eh' ogn i doHT^lla ? 
Di pu ri t ade auaìri^ i^- 
Che rie* bei}rai 

EgualnonhaiV ' 
ì^emairbaucfliinanv^0 > 
il del fhonora ^ i . v.^^ i 

Del del Signara ; ' "'W&p, 

lìumil t'adoro ancF h: ; ''Z 

Te co pietofo ^ 
Teco amorofa'^'"^ ^ ^ 

Teco benigno è Diè m 
Tu fra ogni donna ^ ^ . S 

Che mortai gonne V 
Cinga j beata fei :^ ^ 
Tu benedetta > m ^ 

Tu fola eletta - o ^l^- - ^ 
D^/ So;wmo D/o de^ Déi^ ^ - 
hìSiV.Comcfiamai, n : 

C/?f rar CI \oaUj?\i 
ùntene fccnda il Cielo ? • *\ S 

jlhi che tremante^ ' \ 
^talfcmliante^ ' ^ l 
Tdififà'lcotdigelo. 



ATTO QVINTO; 

tì^h.mf perdetemi II ;^ T,; H D 2 
Hor perche tremi 

iiel chiaro lume 
Del Sommo Nume . " 
Sola tu feilabfllam 
Deh che fauenti j 

jli lieti accenti ? w, , '> 
Tu nel Diuin confpettp 

CratiatroH^iiht ^ '\ 
EciòtibaHi: . 
Sgomb ra r horror dal petto • 
Da gli -alti [canni 

Sù i rofei ranni , ■. 
Vibrai me flefjo à volf> 
^l dolce impe rg^ 

jll cenno altero > ^ t 
Del Dio > cV ado ro , e colo 9 

Eglim^inuid ^\ r 

Chinato al tuo de fio é v T 
Concepirai ' : , : ' 
partorirai , ; .ix^o':) 

Il gran Figliuol di Dittai \\:.\ 
B fard queftip j \\ -'^.^r^^^w ..u 



Sìual tu chiedefii 
Jl Saluator de Valmtt.w:. -^.x^ . 
jllme felici^ . v :.. lo-^ V i . \ 



SCENA SESTA. 

Che dei nemici 
Han ran daini le palme • 
CheHfuo valore 
Trionfatore 

Qua giù di Tluto , e Morte 

^ Vhtiom del Cielo 

Conpio:^elo 

Spalancherà le porte. 
Suo Nome dolce ^ 

che 7 mondo folce y 

Gì £Sy^j conuien, che fiai 

Nome foaue^ • ^ 

Cui fuono pane • 

L'iniqua Stige ^ e ria. 
Mar. jlhi fono indegna , 

che à me ne vegna 

Con tante gratie Dio ; 

Che in me difcenda^ 

che carne prenda 

Ne rhumil ventre mio • 
Tdà come oprato j 

^ngel beato ^ 

pia in me sì gran mistero ; 

Siche 'l bel fiore 

Del mio candore 

Sempre rimanga intero i 
■ eh* io non gi amai p 

Tubenlofai^ 
ti SI 



AcTP.O q^VI N T O 
^rfi (f ardor profano » 
Epria fmiZricim ^ ' 

f/a 7>i/\;2; vita j 

Che queflo fior fontano 
JE benché Dia 
ìlei vetffre mio 
£>oueffi hauerper figlio 
noi curerei^ . 
£ feruerei 

Il yirginal mio giglio • 
©ab. Odi > M^KI\A^ . 

Ia voce mia : . , 
Sarai beata in tutto ; 
y ergiti felice j i : 
£ Genitrice > 

1/ fiore haHYai co'l frutto'^ 

La tema fgombra 
Che Diuin ombra 
T ua purità difende , 
^l puro fena : ^ . vu 

Di gratie pieno < 
Lo Spirto Santo fcetìde • 

He foco imp^m 
' ^l candor pu ro 
Sarà giamai vicino : 
Sarai Don'^h'^vù i 
Sempre più bella > , . 
E Figlio haurai T>iuinc • 



SXENA SESTA, h^i^ 

Se Tadre Eterno t 
Nel Citi fupernó 

Ha 7 Figlio tuo foaue : - v ^ niìA 

Taf anche fidore j 
Del Creatore, . ■^ 

Tadre qua già non uaue « 
jlnche feconda -t:^-^ 
Ne và gioconda 

Elifabst la vecchia : ^ . \rs^y\ oi!^\X 
Tu le tue pure > . , 
^ite venture . c>?':* • r i o - \i 
. In quelle adombra, > e fpecci?t^ ^ 
t^/ll fesio corfo . ù%**-ij^aL 

La Luna il piorfo • > , 

De' fuoi deU fieri alkìita^> ^ . . . ^ \<i 
Che in lei concetto 

Tiglio diletto -)> ^\'^\*M.'*x/t 

La Heril notahàffefita* • 

Qual tu del giorno ■ ...^ i^ 

Di gratia adorno y .ti*\c-:^ -. 
Sarai r^uro ra bella ri \ ' ' - ; 
TaF eidei Sole \ 
Tua dolce Tifile v?^/ • .\u \ ..i:^ 
Treeorritrice fiella. ^ ' a 
U Onnipotente "\ . ..^ 

Far può vgiiolmente « \t» 
£ ^ieri/ vecchia madre jb. ^ . > 



11^ ATtO QVmTO 

Te j gran Signora 

De le Firginee f^^uadre . 
Mar. 0 doni rari, * * 

0 fregi cari y 

0 JoH rahumano acqui Ho • 

Jo donna t/r/e ^^ 

Don's^lla humile 

Madre farò di Chrifto ? 
Lieto ritorna , 

Oue foggiorna ^ ^ 

Il tuo Signore > e mio i 

Là il vàio prendi > 

Egratie rendi \ I 

^l mio gran Figlio Dio • 
Dì j eh' io r affitto 

Entro 7 niio petto ^ 

paraninfo gentile : ^ 

In me fia vtré 

SìgranmiHero ; < . i \hìV)^ 

Ecco l'ancella humile • 
C^h.FesHtihorqueSìra ' ^ 

Lucidave^a, ^.wd V^V. ì^ì •^r,\ 

Che 7 mio Signor ti dond) ' 
E quefte belle ^ 

EmpireeHelle ' ^ 

Sian' al tuocrin comìti^V^ j"^'^ } 
£^eHe pregiata ' U ^ i 

Gemme beate ^ '^^^^'^^^'^ - 



S^ENA SESTA^ 

Tornin le mm ,k kmm 

Il collo ^ il f etto \ ' 

Di Dio ricetto ^ . . ^ ' • \ 
La yjrginul tua faccia. 

J^ubin lucenti ^ .vju\ . 
Tiropi ardenti t.\\ 
Cingano il caftq fianpo t l m'ii'vH 
Cal's^i il bel piede ^ . j i 
Cui Luna cede, \\ i 

Lunato focco , e bianco f 
Man ^hi dal contento ^m..^, 
B^apitai fenJtQ >(\ 
L aln^ftad fowrm foggiorng. 
Gzb. ^ gioir vai , 
Del Figlio ai rai: . 4 .va. 
cui veloce io torno • 



OÙ J O 



SCENA SE T T IM A. 

4 



4 « 



Cboro di dentro di Angdi della pace, 
MARIA Vergine. 



N 



Qui concenti 1 



.7 



S'odanformarfii 
Voui conterai ;0 
J)4/ C/W « /p<jr/i ^ 
JigliUUmmti 



t 



/CTTO OVINTO. 

HoY ^xhe incarnar fi ^ s 
Vifpone Dio foaue j ' 
Di cui l'tApierno paue • ^ucm 
0 nobil tergiti jàue. jtue, 
S^lfà giù j immortali 

Angeli elenio . ? 

y ibr atei* ali ^ 

Spargete ai petti > 
Celeftiali , 
j:lmi diletti r'^ 

Doue vieti Dio foaue y * ^ 
Di cui Ijlnerno paUt^i \4tit 
O ìiobU'J^ ergiti ^aue^ ^ue • 



T 

i 

Formate à proua - .clfi-S 

jDì dolci canti 



Armonia noua^ 
O Chori amanti : 



/r. •> Giubilo pipita ' > r / " --^ p 
• *^'-2Ìe chioftnfanti '; ^ - ^ ^ 

Che /tccolgon Dio foaue f 
Di cui V jluerno paue • jlue l / ^ 
0 nobil fTergirÌM nue Ji^uk^ 
Ochiufe sfere , 
Le porte aprite ; 
Sgorghin le yert: . 
Gioie infinite 
' j^ntro l'altere . 
StanT^ ^ oue mite 



i 
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.€CEN A SETTIMA. 2ff7 

Dio vìen Bambiu Coake.x- j tO iSé. 
cDi cui r jinerno paùf • . ^ài • 

Da cateratte 

jf oYX) > e ':{affiro: ì^ìì\,.. J 
Il inde y il latte ' :\; ó «. 'ày_. 
Sgorghi r Empirò 
c O/^e Cintatte* j ♦ i 

Fi/cere ingiro x . . . i v 
Circondàri Dit)fodiie^ ni 
D/ c«/ r jluerno paue . 

CmftT '9 ò Cielo i ' u 

Cioifcip ò terra i 
Jn human yeh fì *u , ; -l i > j A'^ 
Jihi^ Dio fi ferra?' v^o 
^ Dio tutto !^elo. 

Dìo tutto guerray u ' 
Hortm^èamórjflaue^'^^^' " . 
V < » i?/ r/ii C duerno paue ♦ ♦/fltj^ « . 

0 woW yergin ^ aue^ . ^>r^ •sil'i 
Mar. doue fuU chévfdi ? in me che àproffil 
Che inufitati effetti . * - 

Di Diurne influai':(e . i 

BJceuefli in te ^leffa^ aìfiti^à mì^i. 

0 vaghi Empirei empi ? i 
Horti fiorfii eternit ^ i 

travoigiroQìdf^.r^ ...ir.'i 

f «ri 



. "ATTO QVINTO. 

Mei corpo , ò fol de Calma ? 
CeUHipiaggie , amenità fouranc » 
FoHe voi trasferite 
^ quefti baffi alberghi^ ; ,u i J^Cl 
O pur io Sìejfa a yoi rapita in alto ? 
0 belle^e > ò dolce'^^e, ò nonprouate 
Contente'é^ b&ate 

Come tutte fgorgafle in que^o petto ? 
Come fatto capace 

Tu queflo fen di tutte l'alte gioie > < 
Che Dio comparte à le f^irtù Celefli ? 
0 dolce yò fommo i ò fole j ò faggio j ò caro^ 
0 ricco , ò bello $ ò gloriofo ^ ò mio 
Soauijjimo Dio ^ * • 
Che fra gli Elisij gigli 
Ciri amorofo ilpiede ^ 
S ^eterne fragrane 
lìutri il deftr beato : \ 
Che delitie fur quelle ^ . ^ 

eh* al tuo bel feno accolta bòra inì:ontrai ì 
Che bellev^ mirai 
- ìiel tuo Diuin fembiante ? 
jL quai dolci fplendori J 
pi tuofguardo beante 
J^guida venir meno # 
E cadérti nel feno 
7Ai vide il del ridente ? 
DQmfc9rgefiisi(èH6 .< . 



SC£ N A SETTIMA. . ^49 

Confortata a tuoi ye7;i^» 
Soiiemta al tuo braccio j 
£ da tua man guidata. 
QuefV alma mia per ampio 
Lutninofo femiera 
Calcante à piè leggiero 
< < I fior Niellati jC le fiorite Si olle ? 
yidi xoimè , deh che vidi 1. : 
^yid' io felice four ogni altra donna ; 
3SZ0W sò già , fe veftita ^òpure ignuda 
i> De la mortai mia gonna : 

Fidi la maeSfà j vidi il decoro . 
Del tuo trono fublime , 
De lo fcettro j e del manto j 
O del fommo Olimpo , : 

O Nume eterno» efanto • 
Fidi la coro7iata j ^ 0 

Jprddiata fronte » 
Jl glor io fo ciglio jf 
L'occhio amorofoi ed almo 9 
Il temuto j e lodato j, 
Il mirato > 0 bramato 
Diuo foaue affetto 
Di fole amahiliffime bellei;^^ 
Beatiffimo oggetto . 
< E quelle da tuoi rai » 

0 mio Diuino Sole , - a 
yifcolt(U fi^auiffimc parole 



\ 



?5o ATTO ìQVINTOv 

Ecco ( di cefi ij mira , ' 'ì 

FentUYofa Doìi'^^lla x\' ^wv 
T)/lira nohil vicenda > m ì. 
>W/r^ woè/^' ecccjfi * T / 
Di dotcc'T^a ^ e d'amore • 
l7i que fio proprio injlanta )^.. 
■Che/ira le braccia ime te ^ejfa accolgo ^ 
Fra le vifieretueme flefia incentri^ . 

\ Te Hringo algrc?/ibo mio 
ìi) Come diletta Figlia ; 

Me nel tuo Kentre Virginal racchiudo 
^morofo tuo Figlio : 
Te nel mio fen de le mie luci adorno 
Fatta del Ciel Bucina : \ 
Tde nel tuo fen dlmmane membra tingi^ 
Fatto Bambin 'uei^o^fo • ) 

0 fauorito troppo ^ . . /\ 

2)/ mia Virginità fiore fecondo > l 
0 troppo fauorita alma non folo >l 
Mà mortai [alma ancora 
Favorito aluamio •vi5r%<v 
Tempio eletto di Dio • v 
mio dolce Fattore ^ v 
mips i^^dr beato 
De le gratie Celeiii 
"Dislributor troppo benigno-^ e troppa 

Largo difpenfatort x 

Come sì di te sie^^ . ^, 

^T>A * ' Pro- 



SCENA s:^ TTm.:A. t|5t 

Trodigo donatore hoggi tifai ^ . 
Di ifuefta humile ancella j 
Tu j mio B\oglo rio fo, j (tie 
Sei mmejeTadrej e Spofo. Et doggijògra 
Hoggi aggiunger dehb' io : 
Tu tu ftejio^ ò mio Dio j > 
(^hi che la Imgua à proferirlo paue ) 
Sei de Intero mio Figlio foaue ì.. 
Scotete j alme^captiue j il^ giogo iìidegno^ 
Le catene tiranniche fciogliete 
Zieto meco gioite ^ 
• '«i- Del voftro eterno [campo ; 

Liete meco auampate , i 
V 0 ^ Com' io d'amore auarnpo ; 

Liete meco languite j, . . - ^ . . 
' Corri io y qual neue ghiaccio >x 
^i raggi del mio Dio mi Hruggo» e sfaccio n 
J^detCj ò fpirtfrcip rodete inaamo 
immortali catene i 
; ' l)i voflre eterne pène , 
In cui ft ringe r pen f^ste 
f Tutto (ah delufefiirie 9 ahpenfier vano ) 

Il lieto germe humano • 
m4nimegiufte yn^iy 

che del pefg mortai leggieri , e fciolte 
In fotterranee grotte 
Lungi dal chiaro gioìTia 
fate o/curo fog^miO é 

' gin- 



i A^TTO Q^lNTOt 

Ciuliue il capo al'^^ate 
Hot à quel fommo Sole ^ \ 
Che diuenuto Vy0le , 
De llmmil Ventre mio 
Vi trahe dal fen (jtUbramo al fen di Dio . 
Frettolofc venite j 

Sante Angeliche Schiere ^ 

JL foggiornare > à giubilare in terra ; 

Le compagnie mortali, j ... ^ i 

NÒ 7iò > più non fuggite : 

Che beate j immortali 

Vhuurcte pur de troni voflri à parte . 

Frettolofe venite > 

Sante Angeliche Menti j à gioir meco : 

Il mio confortio humile > 

ì^ò nò p non ijdegnate 
/ Hor ^ che del vofiro Dio . 

fatto Taradifo il Ventre mio • 

Beato Ventre » auenturati chioSlri ^ 

Vifceredlmmil Vergine , e grm Tyladrc» 

nAluo d! ancella humil > d alta \eiria • 
Ohimè 9 mal nouo infonder fi in me fento, 

Mtijjimo contrito ^ 

0 mio bramato Bene » 

O/o/ de miei defiri ampio teforo 9 

0 de V anima mia 

Tlacidi jjima calma , 

ToJfedHta mia pace. 



SGENA SETTIMA. 253 

Contentei^ amatiffima. j c verace # 

^ Sento fento in me He (fa j 
Figlio mio y Diuin Figlio 3 
De la prefewT^^a tua le gioie immenfe • 
E chi 7 diria f Vimmenfo , 
Gioie aggiungendo à gioie, 
Tar j eh' in immenfo crefca , 
E che V immenfe mie gioie p rimiere 
Nouo immenfo gioir vinca jed afiorbcL\ 
Sento me Heffa > fento 
Da iniifitato ardore , 
Che fiamme aggiunge al core 0 >\T: 
Da noudlo diletto j 
Che mi ere fce nel petto , 
Da noua luce ardente » 
Che rn alletta la niente , . d 

Sento me Sìeffa à te di nono , ò Dio i 
Inuitata y e rapita : a 
F^apira dourò dir , [opra me Hefid y 
Fuor di me flèffaiò dèritro à me medefm/t ? 
Sopra ; che ^Ito.fei tu, vile fon io : X 
Fuor a ; che tu fe l mménfo j ed io fsn nulla : 
Dentro ; che tu fei Figlio ; ed io fon Madre ; 
Onde hai dentro di mei^da me coiìcèìto j 
Fra 7 candor l^irginal dolce ricetta.^ 
Ecco rapir mi lafcio , ò Figlio j ò T)io # 
Da tuoi diletti immenfi : 
Ecco vi lafcio i ò /enfi ; 

-^^^ Cho. 
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Il Ciclo à te ne fcende à celebrare 

Le No:^:<e liete), e càre > 

Le grandi altere fefte > 

Che dentro à te gli apprefie • 
Doìcijjima MJtK.l^^ 

Le [Virginali tue Fi/cere monde 

Ter celebrar gioconde 
. Le NO'J^Tie de l'agnello 

Vi Dio fon fatte oftellop 
Dolciffima 

Tugiardfno amcnijfmo ferrato» 

Tu fonte ftgillato., 

Tieno campo^odorofo. 

Di Dio nouello Spofo • 

^ Dolciffima MjlKl^^ ^ 
Talamo no's^^s^al , ricco triclini^ 
De lo Spofo binino > 
Fiorito Taradifox 
^ Yì^^^^C^hai nouo jidam cpnquifo ^ 

Dolciffima MJ^B^l^> ; 
Codi pur .dentro à te medefmaj godi 

. - De Talte NoT^^e i nodi > 
t. ^*T^r cui con Dio fi fpofa 
X umanità gioiofa^ 
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Quefladjciy è l bora anenturoia , 
! ^'^^^ eh' à lo steff } Dolor rider conniene,. 
Celefli giòie pur nafcèr da pene 
^yj^ V: "iytnlranfi.j qual da (pine efcela rofa ì 
•0^ jO felici mci lu'mt^ ho^^i han mirato - ' 

jDe fieri mofiri Li vergogna ^ e 7 damio • 
elièi mie tracciai ^^^W rni fanno' 
b r^ N^)^ D' duri gioie precwfor beato . ^ 
Hoggi vidi' pur 'tjiìèij eh* odio ^ ed abhorro 9 
Negletti prigionier d'Amor CeleHe > 
E le re^ [quadre debellate ^j^^ meHe ; 

• Ed io l'alma trionfo hogg i p r ecórro % 
Precorro Amor Celejle y e dentro a V alme 
' 7/ calle trionfale'apro dei cori : 

1 pentimenti ai trionfali honori 

• ^1^4:^0 per àrehi j eibei de/ir per palme # 
FqIU nemici > e pur da duerno accinti 

^ Saliste àfar pròne guerriere in tefra ? ij^ 
ivià cantra 7 Cicl prendere infau Jla guerra 

-hlj Cheye}ù^^^^e\vvdefte y efoHevinti 
^ Sciocca fuperbia ^ che tant alto fali > 

Bone Varme miglior dimtnticaHl? 
7 ;. Scherniran di tuo orgoglio i penfier vafli > 
- " Già tubi captiui ^hor liberi i mortali . ' 
% Tor- 



si tom» 
à chiU'» 
deve la 
cortina^ 
0 profce^ 
nio ap'^ 
par tene 
te alla. 
S. Cafa 
di Ma^ 
ria V. 
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Tornarne mr'ie tonnehtofi ^bifji . 
^ ricercar il tuo caduto ardire • 
Del Celefle Favciul fpre7;7:ate tire y 
Han gli eterni tuoi [corni hoggi prefijji • 
^ B(J,e/ eterna la difcordia > e 7 7:elo 

Ira Dio j crederi , e fra la ^irpe humana : 

Hor deliifa t* accorgi > ò Stige infana, 

eh' a tuoi dani per Ibuom guerreggia il Cie^ 

Scefe dal Cicl le numero fe /quadre (lOé 

^ . Dele J)iue del Ciel feguaci altere 
Col lampo di Celeri 4rmi guerriere 
V'abbarbagliar'^ ò turbe ofcure > ed aire % 

^T^là, chi ha dal Taradifo eterno ejfiglio , 
fhe siupor ,fe da terra hoggi è diuifo ? 
Quand' è fatta la terra yn Taradifo : 
^h' àfoggiornar vè /cefo il Diuin Figlio . 

àioifci , Huomo j e di Dio dimeni amante , 
Di cui l\io fatt è amante , e B^edentore : 
Te te trionfa il fuo CeleHe dimore . 
I. icco ci ne viene ,ed}o 7 precorro inante • 

se E N A NONA. 

Chori Cclefti tutti vniti, Choro d' Angeli del- 
la Pace , Angeli dello ftcflb Choro diftinti 
ad vn'ad vno, Amor Diùino, Choro di Ce- 
Icfti Diue , Le medefime Diue diftinte, cioè 

Pace, 



«CENA NONA. 
Pace , Sapienza , Mifcricordia , Giuftitia», 
Verità , Choro di Archangcli , 
& di Angeli Cuftodi . . 



I 



N CieL\ e interrii 
Spenta è la guerra^ 
Stiges atterra. 
D'eterno vanto 

^mor Santo 
Snodi ft 7 canto .. 
damai non s'interrompa 
La trionfai fua pompa • 
Cho. Ecco rbonore 
AtP.) Del Dino jfmore : 
Gridi ogni core : 
Viuailvinace 
^mor verace 
Figlio di Tace • 
Cho. Clamai non s interrompa 
vnici) La trioni al (ua pompa. 
Cho. Sonfciohi irei: 
A*]^.) Fuggan gli omei ^ 
S'al'2^n trofei. 
BJda la gioia • 
La colpa mota > 
ciò Ornare annoia . ' 
CtVn. Clamai non ^ interrompa 
La trionfai fua pampa. 



ATTÓ (^INTO. 

Ang. t infellonite 
I.) Ofìtbre di Dite 

Ha ^mor fchernitc . 

Cin^an fa célie 

Dunque di fielle 

Sue chiome belle • 
C.vn. damili non s'interrompa 
A. 2. Di puri ardori 

S'ei fparfe odori 

^ gli human cori : 

B^hcrhe fragrami 

Cinga lottanti 

Tempie beanti • 
C.vn. damai non s'interrompa 
A. 3 . SV^// à le /pine 

D'ire Ditiinc 

Tosto ha conine : 
• Le juc pompofe 

Chiome aìwrofa 

Cingan le ro fe . 
C.vn, Clamai non sUnterrompa &Cm 
A.j^. ^mor rofcemi 

Nebbia terrena ^ 

Tii vgaj eferena^ 

Di gigli mondi 

Svoi crini biondi 

Dunque circondi * 
C.vn. damai non s'interrompa &c* 



K.^.Éfe ^moY Santo 

sbandito hàH pianto'^ 

^Aperto il canto 

^Ifuo crìn d'oro / 

Mufivo Choro 

Torgd l'alloro 0 
C vn, Cianm.ngn (imrr^mpa 
,41 rio bisbiglio /:\;;ì.c^, ; • 

Dato hai effigilo . 

J>i Tace il Figlio . . 

Duncju egli abbellì \ 

eli aurei capelli <. <>\ j 

D'olini belli . 
C.vn* Ciaménpn sintcrrmp€.&c. 
A. 7. Die d Houcm mefchiriQ^:,... . 
&8.) Teforofino, ' ~ 

Diurno • 

D'oro pregiato 9 , 

£ ingioiellato 

Sia incoronato • 
C.vn» Ciama^^ion s interrompa &Cf 
Cho.Tompa j ed honore 
A.P.) Dunque ad jimore ^ 

I{echi ogni core : 

E vario apprefle 

Trofeo CeleHe 

tAlefuefefle. 
C vn. Ciam4, non b interrompa &u 
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ChoSalT^ 7 decoro v. w 

A.P.) Digemme^eiToro^ 

D* olino, e alloro^ 

Di gigli , e rofe ^ 
herbe odoro/e^ 

Stelle focofe» 
C. vn. damai non sUnterromp^ 
Cho.Z^ fiamme eifparfe, 
AtP.) E 7 mowrfo ft'^r/e ^ 

£ Z)/o vapparfe « ■ 

£/« 7/110 c^e/o ' ' vvi'.i4C. 

Tace del Cielo , 

D^ duerno gelo • 

C.vn. damai non sjìuerrompa&em 
Cho.Dan Cielo j e mondo ^ 
A.P.} £ 7 «/>o f owrfo 

Trofeo giocondo 

Bei troni arre fi # t 

De/ vilippefi 

ìfemici urne fi . 
C»vn» Giamai non s'interrompa ^c* 
A. ^.^rco, e Faretra, 
A» IO» Senfual cetra , 
A.II* So's^ra tetra , 
A^ 1 2 f e rfi Ttf 0 rre , 
A. I j . Mondana forte, 
A. I4. Empiree porte . 

C«VQ» Ciamainon s'interrompa &Cm 



SCENA NONA, (S^ 
A, 1 5 Scolto in !4^affiro 

Il vago Empirò^ 
A. 16. E * l terren giro . 
Cho# ^mor , fon tali 
A.P.), Tuoi trionfali 

Trofei non frali. l 
C. vn. damai non interrompa &£• ^ 
In Ciel\ e in terra 
Spenta èia guerra > 
Stìge s atterra. 
. iS eterno vanto 

jLà Amor Santo \ 
Sriodifi H canto . 
damai ?ions interrompa 
La trionfai fua pompa . 
A.D, Fra queste pompe , oue 7 trionfo fplende 

yj)e pregi miei > ne* voHri petti > ò Diue » • 
La gioia trionfale ogni hor s'auine ; "> 
: . Sicome ogni hor la fiainma mia s* accende : : 

che da voi riconofco.j ò prodi ^& alme 3 
j; L'aura de* miei trionfi > & di mie palme ^ 
Foi de l'opre di Dio fregi > e hcllcTip^e » 
Q^aVhor le ornate , accidentali fiete : 
Ma pregi effentiali in ^Dio jplendete > 
Del Sommo Creator fomme grande:!^ ^ 
Del Tioj Ciuslo , Ferace, e Mite 9 e Saggio i 
^ Fnico y irnmenfo , imperturbabil raggio . 
• ji jpar te ancÌÀ io di sì^beata forte p 
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ÌJel Diuin coY ^ douegli Hraliaffliiói 
Son increato jLmQr.y mme Dhiino j 
Creatrice [oHariT^aimitta > e forte : ^ ^- 
Quantuiique à paragòn minime dramme 
Sìan ne' creati cor ratte mie fiamme .[ ' 
Se à ratte NO^^e l'adito s aprìo 

jl 'VOI sànque del Ciel yergim faggie t 
Chi è l'Imeneo jche ^tefte Nai^^e irraggie ? 
Chi due Natu rei^im Suppo fla vniù ? 
Io certo j che fei Dìq de ^ huomo amante . 
Quindi vnito con voim /corro ouante . 
^eco dunque gi(}itc j ò voi ^ che Tira 
In amor tramutasi e i e meco \godi 
)rH j che Saggia f dogli esìi iguerrier 7iodi ; 
Etu > bella > da^cnt l'aura fi ffrirs ' 
\\yDi pacifichi rat 3 mia Genitrice j 
^ c i , :iìel cui fen trionfare hoggi mi lk(t\ 
Cho. i^im.^ mor trionfante ; 
Pine) S'ali^ 7 trionfo amante in fino à l'Etra : 
- Viuano trionfali 
• ardar.ji' arco ^ gli sirali Ufaretra 
xDel y'incitor ^more 
: s^obil Trionfatore in Ciel^j e in terra 
De l'afpra ^uerrd . 
*si re. C.yn.Fiua jlmor trianfante ; ^c. 
fhcs la ^3^(^i^^Quando nafc^. il btl giama , 

terl$ • A^^^'^ ^ Gratie intoma àTO ri:i^tte > 

Fugge il notturno hon or > 
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re9;ge a lo fvlcndor del bel Fetonte . 

Tali 9 ^mor j le tue gioie 

Sgombran i antiche noie } af ronzii rifé 

^Del Taradifo. 
Sz^* Vago giorno feren 

1} 7 tuo trionfo pen di mérauiglia: 

Giorrìò j^il kiii chiaro Sole 

E' la Diuina^ì^òle > ojide leci^Uor 

Tóndm À V irti e grotte » ^ 

Quafi lanie-M notte , horgV infelici 

F of chi nemici * 
C.ytì.yiua^mor trionfante ;&c^ 
fZQt.Quando lj^.lbàs indora , 

£ di ridente Aurora il nome f rende % 

Tutto gioifce il mondo > 

r^ cui di lei giocondo il yifo fplende : 

Onde àsìva^hi rai 

Degli augelletti gai dolci j e brillanti 

Suonano i canti . 
Sfiran l'aure odorofei 

Fiori/ce il del di rofe in Oriente : 

Con lieto mormorio 

Zampilla in ogni rio torì^a ride7Jte : 

E f ra Chcrbette molli 

Scoprori" i prati ^eh colli i bei tefori 

Di mille fiori . 
Mif. ^Iba candida > etbella 

raltfia Verginella al mondo fola i 



ATTO QVIN 

^Iba dtl del Signora > , 

Chor ci dinien^iurora > e ci confola; 
' tergine Genitrice 

Del Sol j per cui felice in ogni canto 

Snodafi 7 canto . 
Cho. L\dolce aura fpir ante 
A.P. ) Ciafcuna trionfante alma Firtude » 

Ci) alto diletto fpira ^ t 

E non più (degno > & ira in petto chiude : 

Fatta la Tace in terra > 

Toli ha dal del la guerra j egiufto > e pio 

Il faggio Dio . ' 
6i uC Faghe ber bette j e bei fio ri, 

che fp argon dolci odori in colli , e inprati: 

Valmc contrite fono j 

Che fperanpio perdono alor reatij 

E rugiadofe in pianti 
\ Spìran d'affetti fanti à l'alte ^Im:^ 

Ture fragrani^e • 
Ver. 1 finceri diletti 

Son quafi rufcelletti > e limpid! onde : 

Qual mormorio le iodi , 

Che in muficali modi ogni bor gioconde 

Ter le venture immane 

yf Dio dan le S orn ane j e Sante Menti 

D'amore ardenti • 
C. ytì.Fiua Jimor trionfante ; &c% 
C^'Dì.Qjial canore allodette » 

DA 
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Da terra F alme elette al'^^n le piume 
Col volo del penftero ^ v 

Ter lucido fèntiero al Sommo Nume : 
Enon giamai fianfatie 
Di reìider lodi ^ egratie al lor Fattore » 
Lor I{edentore • ^ 
C.VTì.Fiua jlmor trionfante \ t^^^c. 
A.D.Gitene ^ ò mici bellijjimi alicorni 

Di puro adorni j e virginal candore : 

y ostro fplendore e CieV^ e terra aggiorni . ^ 

Gli alteri co rni al'^a!;e ^ ed il mio ardore 

f^agliaui al corÀplù ^ che /prone ai fianchi : 
La sfer'^a manchi ^ oti\è'7iaììo'U yaloìite . ^ ; 

Spandete à tore i vanni lieui ^ e bianchi 

^l voi non Iia7tchiy e 'Ipié leggiadro j e fnelh 
^l puffo bello il mio feruor rinfranchi . 

T//i ognihor v imbianchi il virginal "pennello : ' 
S'anncgri il fello ftuol(kai raggi vo'ftri : 
Di Diue iìtojiri Honor ver gin drapello • 

Qual puro Agnello , à duol de Stigij mosiri 
Tu 9 Dio , ne' chiofiri d\n fen Virginale 
Fan' huom mortale immenfo amordimofirU 

F rét palme j ed oftri quindi honor regale j 
E trionfale n^e in quel Jeno adorni j 
Ond' i miei gio rni han Firginal natale • 

Lode immortale > jlngeli là.me ne torni j 
c/C Stige /corni > à l\trco mia trofei . 
Gitene j ò miei belli jfimi alicorni . 
',(\\ C.An. 



r6$ ATTO QVINTO. 

Arc.)L/ I tuoi Ilr ali 

Jslon hanpar^ 

CI' infernali . 
S afe sii 

-, ^.Canti h ornai 
. i^xw' L' ali honor de tuoi rai 
' Con lieto ':^d 
; , EUterra^e'l Ciel. 
, £ empio ufYciùY 
Tiioiiemica 
') Cupido 

Ti /pregio : 
Trigionier 
V impudico i 
I^, infido 
Tuo reftò . 
Trouihomav 
Soggiogato a tuoi tai» 
Quanto il tuo i^^/ 
'Poiia in terra, e in Ciel » 
. Se Tluton 
Con infama 
Superba 
^alT^gid: 
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Hórprigion 
ì^elafmania^ 
Sua acerba 
Si disfà é • ' 

Tremihomdi 3 
Chi efpugnar i tuoi rat \ 
Volley c'I tuo T^el 
Kie la terra > e in del • « 
il carnai 

I Senjo immondo 

S'arrabbia 

Schiatto à te é 

Col (ho egual 

£mpio7yionddÀ'.^'. v-- 

Tur si: abbia 

Sua mercè . 

^rnhe homai> 

T?rigio7iier de tuoi rai 

Son pcrtuQ "^el 

Scorno à t^ism^yt Cfel . 
, L'huomo j ahimè j 

Di Teccato , > 

Di Morts 

Trigion{&\ 
' Scipito hor fi à; 

C'bai mutato K 

La forte > 

^morata* 
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Tocca homai 
Trionfare d tuoi rat ^ 
Tocca al tuo . . 

Ed in terra j e in Ciel • 
Quei y che già 
Ciuangonfi 
Di vanto 
Contro noi ^ 
'Miran quà 
Tuoi trionfi 
Con pianto 
Trigion tiioi • 
Fjde homai j ì 
Giubilando d tuoi rai 9 
Gode al tm 7^1 
£ la terra > e 7 Ciel • 
hJiiJn carro eburneo y e *vagù 
Imiei trionfi :apf ago: 
Vibro faette , e fiamme 9 
Ond ogni cor i in fiamme ; 
Ond' ogni cor piagato 
Sia ne tardor b^ato • 
Vuggi > huom y da propri mali 
ì^on fuggir da miei tirali ; 
Fuggi dal rio macello 
De rinfernat coltello > 
Isiefarti incauto bue ^ 
^ le ruine tue 
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Frettolofo ,fe(lofo^ 
Chirlandato jfaflofo • 
Cono/ci il bel de l'alma^ 
Jl vii di terrea /alma ; 
BJceui il foco mio j 
Oìide auampa il tuo Dio • 
V S*et di mie fiamme acce/o 

La Ciclo in terra è f cefo 0 

Tu nel mio carro al's^to 

Vicn meco al del beato . 

Attendi i tuoi gran vanti 0 

E voi feguite i canti . 
^ Ovn.y L verno termini 
X Dei cor dolenti : 

La terra germini 

Fiori ridenti ; 

Sfirin i venti 

Gioie ^ e contenti : 

Che dólce 

Ci molc^ 

^ffifo 

Fra 7 rifo 

^mor del Taradifo • 
ie guerre Coliche 
Hor fon recife ^ 
Chauean l Angeliche 
Schiere diuife : 

le (tia^ie Elifi 
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So7i dolci gtufc^ • 

fe^ofe . > 

Le calme ^ 

J^efcilrne 

Sfa rgon in terra à l'alme • 

^cco j ò ktim ^ 

Son di vietate ^ 

Tace j Giusiitiar X 

£ Meritate- 
L'ire calmate , 

"Pacificate 9 A ^^^- 

Godete 
Tur liete 9 
Ciuliue 

Voi, Dine: ' * -^'^ 

Lagioiaogni hor s'auiue ^ 
Cioifcan gli ÌHiomink • \ò 
2^cl Dino Minore ; 
Colpa voti domina 
Lor àuro core : 
polce Dolore ^ 
laai L'errore: 

Dai lacci j 

E impacci - 

Sitoi Gioiti ^ 

pifciolti _ ^ ' 

Saran nel Cielo accclui « 
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Vuorno , il c&r ergine > 
Stemp ra il tuo gelo : 
21adr è vna V ergine 
Del \è del Cielo ; ^ 
Cfw in mortili velo 
Sol per tue ^lo^ 
Ter Y2ro j 
Ter caro : 
^l{ifcatto 
Sièfxtto c 

Bambin nel Ventre intatte. 
Hor gioie ere frano j 
S'al'^in le lodi : 
Gli empi , che itiuefcano 
l!alme<;on fròdi , 
Tu p Amor , fra i nodi ^ 
• Stri?!gij e 7iegodi. 
Cariti amo ^ 
Diciamo 
JL fcheruo 
duerno t ' 



UT 

JlI 
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Di Cckfti Intelli 

Orfefciolto 

Non befegp. , « germe humenio » 

n 



CHORO. 

Il tiranno sluot profano ^ 

Ben fé" infnno , . 

Ben fci ilolto ^ 

Lafcia j lafcia a' propri laccio 

yili impacci ^ 

tinfernal nemico irinoko . 

Tu riuolto 

jl mirar nel tuo V attore 
Il tuohonore , 

Chi ofendefti immenfo, e fiero^ 
Dio feueyo , 

^ma , adera bor ve:^ofetto 

^Pargoletto > 

J{edentore 

Tutt jlmante > tutf \Amore • 
D'ogni error dilegui i ghiacci 
Turo ardore 
Uel tuo core . 
Trionfante 

Il Celefle J-mor beante 
Il tuo affetto , il tuo de fio 
Sacri d Dio. ^pio. 

l i F I N £• 




In Bologna , per T Hcadc del Bcnacci , 16^6, 

Co» liceiix,a de'. Superiori . 
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